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ARISSIMO AMICO. 


H O ha vuca una gr5 confolationc di fapc- 
re, che voi vi fiate dato a leggere lo 
controverfie delle cerimonie Ghinefì, 
le quali prefentemente fi efTaminano nel San- 
to Officio, e lodo, che diate à conofcere il vo- 
flro buó gufto neirapprovationc della Lette- 
ra del p. Luigi le Comte della Compagnia di 
Gicsft » non potendoli negare , fenza far gran 
torto à quel Religiofo Padre , che la dettai 
Lettera fcritta al Sereniflimo Duca del Main^ 
non fìa ingegnofa , e parto di buono ingegno; 
giàche è tale come voi dite,e per quel che ne 
dicono altri ancora : quando però fi vogliaj 
prédere per quel che riguarda Parte rettorica , 
il bel fiftcma,che fi hà formato, la dicitura, e 
tutt’altro, che non concerne hiftoria: poiché-» 
quando voglia confiderarfi per una relationo 
iftorica , io vi sò dire? , che da più 4’ uno fi 
crede , ch’egli habbia mancato nil più eden-» 
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tuie 5 che fiali datoli conofcere per un poeta: 
mentre non trovarete voi hiftorico,chc fi pon- 
ga a raccontar ver un fatto > ( fe pure non foffe 
il primo a fcriverne) che non pruovi la verità 
di quel che riporta col tcftiaionio , e coiFati- 
torità d’altri Scrittori : 'difendo proprietà , o 
dote di Dio folo il far vero ciochè egli dice, 
e che gli s’habbia à credere 5 perch’egli parla. 
Ma non già degli huomini , che hanno bifo- 
gno di folide ragioni di teftimonianze di Au- 
tori, c d’altri ajutij perche (la loro creduto 
quel che alferifeono. Urt’eflèirìpio di ciò va- 
glia per tutti : quando Chrifto Macerò di noi 
altri volle convìncere i Farifei , che lo crede- 
vano Figliuol di Davide 4 5 non fi valle dell’ 
autorità del fuo parlare >benchefoprabbondan- 
tflTima > à ftabilire la verità contraria ; fra citò 
loro il verfetto di Davide b, e cosi gli conviu- 
fè : onde darei in tal proposto al P, le Ceni te 
1 -avvifo di S. Ambrogio c . Noli te f ibi credere : 
non erubefias [Mre fràjìdiis^ q hi bus non egebat 
Cbnjlus 5 & tamen e a non négligebat 0 ut te doc. - 
rei. Sicché in quella parte della verità del fat- 
icò deve cagionar poca fede in voi la lettera 
dl'det(jo Padre, benché per altro la polliate 

he - 1 ‘ ; ~ am : 

a Matth . *2 2 . 44* 

' b Vfal\ ÌÓ9.1. «ìT 

c Lib.^ in Lue* c.4. 


s 

ammirare per una fpiritofa compofitione 4 
Io non vorrei, che la paflionc vi trafportaf- 
fe , c clic l’elfere amico de Gefuiti, come pro- 
fclfo di efTcrlo ancor ro , vi facetfè propendere 
a giudicare in favore di quel tanto » che non 
fauete , c vi rendette nemico della verità) e di 

è 

Gicsìi 3 c per tanto è neceflàrio , che leggiate 
prima le rifpofte 5 che fono (late fatte alla det- 
ta Lettera da un dettiamo, & altrettanto eru- 
dito Domenicano ; come ancora altri trattati» 
che fono flati dati alle ftampc da altri huomi- 
ni dotti : e dopo di haver ben pefatc le ragio- 
ni delPuna , e dell'altra parte , vi determinia- 
te a crederne quel che fi deve fenza precipita- 
re il giudizio . Le ceremonic della Chinaro- 
no per voi , e per qualunque altro > che noru 
n’è appieno informato» come un pozzo di 
graodiflìmo fondo » e pien d’acquei in cui ha- 
vendo il Padre le Comtc gittata una fecchia-» 
fenza lafciarlc capo di fune, per dove polla ri- 
trarfi fuora: fe qualch'unonon vi fornati ni ftre- 
rà gli uncini per ripefcarla » ftando quella tut- 
ta fommerfa nell’acque » non potrete maico- 
nofeere fe faccia pelo: il che conofcercte facil- 
mente quando tnl'uao ve la tiri fuora » poiché 
vedendole all'hora fcappar l'acqua d’intorno 7 
verrete ancora ad accorgervi, clic non è fana . 
£ perche polliate conofccrciò > non luveu- 
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do voi cotti libri , che trattano di tal materia* 
voglio prendermi Pincommodo di ridirvi io 
quel tanto, che è flato fcritto * e prefentato 
nelle Congregazioni di Propaganda , e del S* 
Officiò in ordine alle ceremonie, che fi futu 
nella China à quel famofo filofofb Confucio , 
ed à i Progenitori defonti > affinché col voftro 
commodo polliate vederlo, e prendervi dipor- 
to in quelle hore , in cui vi trovarete difiòcu- 
pato : fe non che, quando fotte vero quello,che 
dicefi dalli Miffionarii del Clero focolare , e 
degli altri Ordini Religiofi , farebbe affai più 
materia degna di pianto , che di trattenimen- 
to . Prima però, che entri à rapportarvi il fat- 
to diverfamente fpiegato da amendue le parti 
aweife ( giàche nella fottanza quafi conven- 
gono) ttimo bene di farvi avvifato, com’ io 
vi fcorgo un grandiffimo impegno in ciafcuna 
di ette , con quetta differenza però , che una-, 
combatte per difefa del proprio honore * P al- 
tra per fai vare Phonor di Dio, e di Giesù Chri- 
fto: ficche conofciuta , e penetrata da voi una 
tal vedrà , durarete gran fatica à potervi far 
preoccupare da qualche pattfone particolare , 
dovendo voi difendere ogni vottro amico, fino 
che la difefa non venga à profanare l'altare > 
il qual fe mai violafte per l’amore delle crea- 
tore , verrette à farvi prevaricatore del pri« 
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mo ) e più nobil precetto del Decalogo , che 
c'impone di dovere amar Dio (òpra ogni co- 
fa > fino à rinunciare » quando fia incompatibi- 
le » all'amore non fol degli amici » ma di noi 
fleflij dovendo dar tutto il fangue delle noftrc 
vene »e la vita (teda per difefa» e per honore 
di Lui» 

Datovi un cosi necetfario avvertimentorec- 
comi hora a ridirvi il fatto delle ceremonie fu- 
detto il quale non ho voluto togliere dal Re- 
ver. Charmot Miftìonario Apoftolìco dello 
Milioni nella China » per togliere àvoiogn’ 
ombra di fofpetto , ch’io per tal faccenda mi 
fia voluto avvalere deH’armi d’un zelantiffimo 
Sacerdote riputato avverfario de'Gefuiti;dell’ 
autorità del quale quando io mi folli avvallò» 
farebbe il tutto andato del parijmentrc il con- 
trario non viene aderito» che da i Giefuiti me- 
defimi : con tutto ciò Perche il teftimonio de- 
ve efier richiedo, affinché faccia maggior pruo* 
va , ho (limato più dicevole , per dar luogo 
alla verità di mcttervene uno innanzi gli oc- 
chi maggiore d’ogni eccettione » e forzato a 
dire il vero dal comando di un intiera Con- 
gregazione d'Eminétiflimije dello (ledo Som- 
mo Pontefice lignificatogli dall' Illuftriflìmo , 
in quei tempi» Monfignor Sperelli adedore del 
Santo Officio» bora degniffimo Cardinale di 
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Santa CÌViefa 3 e daiREmìnehtlfsimo Cafanatti 
di felice memoria. E quelli il Revcrendifsi~ r 
ino Padre Franccfco AleonifTa eletto Vefcovp 
di Berito Religiofo de i Riformati di S-Fran- 
ccfco D per bontà di collumi ; per lettere 3 per*, 
plattica delli Riti Chinefi, e per pietà huomo, 
che non ha che cedere a vcruno.-hor qucltoRe- 
ligiofo Padre alli cento 5 ed un quelito fattigli 
per parte della Congregatane > conforme fi è 
dettole dairEininentifsimo Cafanatta ; rifpo- 
fe il primo di Luglio 1699. a quell’ultimo nel- 
la feguente maniera . 

Eminentifsimo 3 e Reverendifsimo Signo- 
re 3 &c. havendo di già rifpoflo alli punti in- 
uiatimi da Monfignor Sperelli irifpondo bora, 
e dico nel 2. punto , che Ticn Xangty vocaboli 
ufati dalli letterati Chinefi lignificano nel fen- 
fo letterale 5 il primo il Cielo , ed i due ultimi 
nelmedefimo fenfo il 4 fupreino Imperadore. 
Che i detti letterati almeno da mille anni in_> 
qua 5 in quanto fi fon voluti dichiarare dclla^ 
letta letteraria 3 c difccpoli di Confucio 3 han. 
nofeguito communemente un mero ateifmo 
congiunto con una finta religione $ onde non_» 
hanno intefo 3 ne incendono per detti vocaboli, 
il vero Dio > ma il Ciclo materiale , ò una vir- 
tù del Cielo , che chiamano ly . I detti lette- 
rati ufano communemente delle voci , Xangiy 
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come nome honorifico per nominare il Ciclo 
materiale : ò pure quella virtù celeftc chiama- 
ta, ly la quale perche domina, & influifeè nel- 
le cofc inferiori , fì chiama dominante , ed im- 
perante ; c per la detta virtù chiamano i Chi- 
neh il Cielo materiale fupremo Imperatore . 1 
Padri Mifsionarii 3 cd i Chriftiani di China nel- 
lo dello tempo cominciorono ad ufare del no- 
me 7 ien c/juì e de i vocaboli 7 ien c Xangty per 
nominare il vero Dio , e furono i primi i Padri 
deila Compagnia: però fin dal principio fu da 
tutti iMifsionarii ufurpato con più libertàil no- 
m tTicn dm, giacile per udire 7 ien oXangty^ìu* 
dicarono necelTaria maggior dichiarationc per 
non concordare coni letterati, i quali almeila 
da molto tempo in quà haveano dichiarato 
detto nome in fenfo ateo. Sopra le porte delle 
Chide lì mcttzTien c/mT ang)C no TienXang/y 
TangyC cosi fempre hi fatto univerfalmentc da 
tutti iMifsionarii.AlCielo,& alla terra non fa- 
crifìcache il folo Imperatore, conforme è pre- 
fcritto nc rituali- E vero , che P Imperatore 
Chango Chy hoggi regnante ha dato a i padri 
Giefuiti di Pcking la Tabella infcritta King 
7 i n Coelnm colito per quanto accedano gl’ì- 
rtcfsi Padri , la quale hanno elsi efpoda (opra 
Paltarc-di alcune loro Chiefe in luogo alto. & 
Sotto di dette tabelle piffero i Pa- , 
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dri alcune fpofitiooi à i lati , ò dichiaratione 
del fenfonel quale devono intenderà ; fecon- 
do che parve più conforme alla dottrina Cat- 
tolica : benché quella , che hò veduta in alcu. 
ne Chicfe , non mi ha piaci uta . Stimo , che 
molti non ne facciano il concetto conforme a 
detta dichiaratione > ed i più dotti letterati 1* 
intendono in fenfo ateiftico i benché i Chri- 
ftianiTintcndono ilei fenlò fpiegato da Padri. 
Prima del decreto in favore della religione* 
Cattolica publicato Tanno tòpi. gli altri Mif- 
fionarii , che non ufavano dette Tabelle era- 
no foggetti à maggiori moleftie, e con mag- 
gior difficoltà facevano i loro o/ficii ; ma non 
per quefto lafciavano di far frutto : e doppo la 
publicatione molto meno necessitano dette ta- 
belle j perche unò faccia Toffizio fuo ; e quel- 
^ li chelehan tolte via inanzi ,ò doppo Tedit- 
to di Monfignor Maigrot , non hanno incon- 
trata, ò fofferta perfecutione alcuna . L'Impe- 
ratore diChina con gli Ateifti è Ateifta, e con 
gT Idolatri è Idolatrai e però più A tei fta , 
che altro, poiché per tale fi manifcftanei li- 
bri da lui impreffi ; ed è feguace della fetta., 
letteraria , il quale ad ongn’altra cofa penfa , 
à mio parere , che à farli Chriftiano , ed è po- 
chiflimo ancora il [numero de Mandarini, o 
grandi delTImperio che hanno abbracciatala 
legge di Dìo * Nei 


il 

Net ter20 putito dico che ilP.Martihlo>bed- 
che di tanti meritij&c.nó habbia Volutoàvvet- 
titamente Occultar cofa alcuna dà Jui riputata-# 
- contraria alla decifidne 3 che pretendévaulondù 
meno fé non prefentò altre fcritture più dipin- 
te di quel tanto * che fi contiene nei punti da_» 
lui proporti in lingua latina 3 è dccifi dalla Sac* 
Congregatione > mi pare * che in alcune cofet 
fù diminuto i e fpecialrtiertte in quello 5 chej 
dice nel ^.quefitojperche lappone che là cere- 
monia di ricevere i gradi fi fà nella fala di Co* 
fucio } e fé per fala intende quel luogo dove fi 
offerifeort vittime* ed altre cofe à Cpnfucio* 
non é vero 5 che in detto luogo fi conferirono 
J gradi) ma folodoppO di bavere ricevuti I 
gradi in altre parti,ò fala letterària 3 vanno là à 
venerare , ò ricortofcere il Confucio almeno 
per loro principale Maeftro colle eeremonió 
preferitte per tale effetto * Suppone di pili che 
detto luogo dertinato al culto* non e più che 
una fala j quando ftimano altri *chc fia vero 
Tempio é Suppone ancora* che 1 riti fatti in ta- 
le occafione fiano éx fua ptirtia ittflitutione poli- 
tici 5 e civili * ad wetutti cttltum civiltm ififHiutii 
il che deve provarli < Seguita poi à dire *! chfij 

dmnes graduandi fimul aulam Gorfxcii ihgrc* 
dìunturi dovendo dire j per dire il vero * ómnti 

graduati * giache quando ciò fanno * hanno di 

già 
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già ottenuto il grado &c. di più nel 4. Que fi- 
co dice , che Sin* nnllam divimtatem anir/tabus 
D funftorum t onccdunt , nìhii ab illis fperant^att^ 
pttunnE quefto non è vero, perche iChincfi In- 
fedeli almeno in tempi , e luoghi determinati 
petunt d prffjtis ammaùuss ed in perfone defer- 
iti inare già defonte 5 hanno conceduto virtù, c 
potere più divino, chchumano: comecofla 
dai libri, c rituali di China. Quanto poi al 
Cbn.tang , ò Sale de Defonti , non ri ferifee che 
anche fono chiamati tempii 5 e non Tale quelle 
delTImperadore , ede Magnaci; cioè con il 
nome di Miai , che detto Padre qui fuppono 
pernomedi Tempio. 

Nel 4. punto dico , che Confucio è fomma- 
mente (limato da tutti i Chinefi letterati , c da, 
altri infedeli, e Regni vicini . I Gentili Chi- 
nefi veramente idolatri , riguardan Confucio-' 
còme uno dei loro Dei, benché non fia nu- 
merato fra quelli in publico , o con autorità 
publica , ma (olo in particolare da quello , ò 
da quello , in quello , o in quel luogo : e fra-» 
Chinefi v’è chi Tenta d/loco antichi quel cho 
fentono, ò hanno fenticoi Mitàonarii della_> 
Compagnia, ed alcuni altri ; cioè, che quelli 
conobbero il vero Dio, Spiriti, &animcim- 
mortali : Stimo che qnefto gli darà ogni {an- 
tica potàbile in tal fuppofto. Quanto poi ai 
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letterati ateifti è certo , che gli attribuirono 
in fommo grado quella virtù, che elfi chia- 
mano Lyi il che è riguardato da loro come una 
fuperiorità 5 e perfeccione efiTentiale. La pa- 
rola Miao è ufara in China communcmento 
per nominare tempii d'idoli . Confucio hà in 
ciafcuna Città della China , luogo ò Tempio 
alni dedicato , dove fe gli ofterifee » e fagliti- 
ca in tempi determinati i & in effo è altare , ò 
mente ornata di candelicriSe vati per abrugiar 
profumi avanti la fua tabella . Se poi fono veri 
Tempi, o Altari 5 none cosi chiaro. Se decco 
Tempio fia dedicato con alcune ceremoniej è 
certo, che conforme i rituali di Chinai Tem- 
pii de i Progenitori Regii , cd altri nominaci 
Cb ang Miao , & C fìttami a'o , fi devon dedica- 
re, equaficonfegrare col fangue degli ani- 
mali, che doppoivi fifacrificanòia’ quali non 
etfendò inferiore quel di Confucio nel concet- 
to de Chinefi; fogliono ufarclafteffaceremo- 
nia . In ciafcuno di detti Tempii, v'è la Ta- 
bella del medetimo coll'ilcritcione feguento « 
Scdes Sptritns Savc7iJJ : ,nji , vel fapìen tifimi Ma- 
'gi/lri Corfucii ) e fi conferva' detta tabella in_> 
un Tabernacolo 5 ò arma rietto poflo fopraT, 
altare . 11 luogo dove fìà detto tèmpio è inti- 
tolato Vticn Miao , cioè Tempio della Sapien- 
za : contiene diverfe fabbriche > & habitationi 

din* 


dipinte con nomi particolari > ed il tempio 
della Sapienza fudetto c diftinto dalla feuoja 
letterariajcd inqueftononfifà yerun atto let- 
terario, ma folo fi fanno offerte > facrifieii>&c, 

1 letterati non fon graduati in detto Tempio y 
jnà in un altro luogo deputato per tale effetto. 
Nel Tempio Indetto fi offerirono i peli ; o 
fangue dell’animale > che fi ha da facrifìcare > 
vi fi fparge il vino 3 che fi offerire f Col detto 
fangue fi dedica il Tempio ? fi feppcjifce det- 
to fangue 3 e pel i offerti j fi abbruceiano pezze 
di feta parimente offerte * e le carte doye (fan-? 
no fcricti gli offertorii , & altre fiuiili * A det- 
to Tempio fi porta gran rifpetto da Chinefi > 
c nel pacare avanti d’ effo prendono di caval- 
}o, come praticano nel pa (fare avanti il pa- 
lazzo deirimperatore* Due volte il mefe van-» 
no i Mandarini > o G'overnadori di ciafeuna., 
Città con altri olfiziali* eletterati in detto j 
Tempio > à far varie riverenze , e proftrationi 
inanzi alla Tabella di Confucio j & in quella^ 
funtione 5 v’ardon candele > e profumi : c lo 
fteffe ceremoqie fanno i Mandarini immedia- 
tamente prefoil pofTeffo della lor dignità )0 
governoiequeftolo fanno prima>ehe al Qhtng* 
iioany che è lo fpirjto tutelare della Città nell* 
opinione di quei popoli. Gli fi fanno di più 
due principali offerte > o lagrificii folennucioè 
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nell’autunno: quei che devono far dette offer- 
te ò facrificii , ò amminittrarein effi , devono 
alcuni giorni digiunare , attenerli dalle loro 
mogli , dal vino , carne pefee , e dalli diverti- 
menti . Si pone nell’orecchio dei porco , o al- 
tro animale un liquor caldo per provar 1’ ani- 
male , fe farà à proposto per il fagrificio . Fino 
quiilReverendiffimo Aleoniffa, ha vendo io 
per brevità lafciate molte altre cofe apparte- 
nenti à tal materia « ma ci batti quetto per 
hora . 

Ma affinché voi filate meglio informato, 
delli Riti, con i quali i Chi ne fi honoranoCon- 
fucio, ed i loro Progenitori defonti, voglio 
riferirvi in qual maniera facciano loro i facri- 
ficii. Confucio in ciafeuna Città della Chinai 
hà vicino la Sala, dove fi conferirono i gradi, , 
un Tempio confacrato col fangue degli ani- 
mali -, in etto vi è l’altare , dove flà la Tabella-, 
con quefta ifcrittione fatta à lettere cubitali . 
d’oro . Se des Spirifus Santi ijjìmi , vel Sapienti f- 
fimi Magiftri Confucii > la qual Tabella fi con- 
ferva in un tabernacolo, o arhiarietto • In que- 
llo Tempio nell’equinottio della Primavera* 
e dell’Autunno convengono tutti 1 Dottori , e 
Letterati . Il Prefetto della Città , ò in fua af- 
fenza il principale del Magiftrato, acuì, fe- 
condo le leggi dell’Imperio compete di facri*/ 
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fìcare>fi ferve di due altri Letterati più infigni , ‘ 
come diDiacono,e Suddiacono; vie preferito 
il Maftro delle 4 ceremonic con due.JMiniftri 
inferiori firn ili ànoftri Acoliti, i quali Mini- 
ftri tutti fi devono apparecchiare à quella fo- 
lennità ,conaflenerfi dal letto tronjugale, con 
un digiuno di tre giorni, e con privarli d’ogni 
forte di ricreatione . La vigilia delPequinotcio 
nella Sala vicina al Tempio , fi adunano frutti, 
legumi , & altre cofe da offerirli à Confucio;’ 
nel qual giornó il Prefetto della Città entrai» 
nel Tempio per ifcegliere gli animaliatti per 
ài facrificio , provandogli con ^ittat'loro'il vi- 
no caldo negli orécchi , i quali féfciiotonò il 
capo fon’àppròvati , e fe lo tehgottó immobile 
fono riputati inetti per il facrificio : prima che 
gli animali fi uccidano|a loro il Prefetto pro- 
fondiinchini, conte altresi dopò la loro titor-» 
te ,la qual feguità , fi radono gli ànjpi ali, con 
fcrvandofi i loro peli , c fangue* perii giorno 
feguente , giorno deiréquinottiò : su lò primo 
fpuntar del quale, e prima del gallocinio il 
Governatore , i Miniftri , Letterati, e Dottori 
vediti degli habiti più pretiofi , e difpofti per 
ordine, entrano con folenne pompa nelTeòi^ 
pio, ove trovai! tutto profumato,, Se iìlurtli — 
nato Pairare, ed incominciano il facrificio* 
dando i] fegno il Maftro delle cerimonie . In- 
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cominciatoli il canto il Prefetto della Città 
pren4e i peli , e fangue dell’animale dalie ma- 
ni d’un Miniftro , & offerifee l'uno, e l’altro 
alla Tabella di Confucio, Allevandolo fino 
all’altezza del fuo capo, dicendo in tanto il 
Maeftro delle ceremonie > fi offerifeono i peli, 
e fangue della vittima . 

Fatta queft’oblatione, s’incaminano tutti in 
ordinanza verfo la porta del Tempio , e fuori 
di efiò fi fcppellifcono i peli , e fangue offerto; 
c rientrando tutti per ordine , ritornato ogn’ 
un nel fuo luogo, all’horail Maftro delle ce- 
remonie pronuncia ad alta voce: feende Io 
Spirito di Confucio, alle quali vociprefoil 
Sac rificante il calice del vino lo fparge fopra 
la figura di Confucio di paglia, o d’altra ma- 
teria che fia , havendo prima recitata in fuo 
honore una pregh iera per modo di elogio. 
Ciò fatto dice il Maftro delle ceremonie F/<?- 
clite genua: inginocchiati che fi fon tutti, non 
prima s’ alzano , che Io fteflò Cerernonifia non 
dica Levate - 11 Governatore fi lavale mani , 
e prende da un Miniftro i drappi difeta, ed 
un calice pien di vino, dicendogli il Maftro 
delle ceremonie : Sacrificante accodatevi al 
trono di Confucio . Qui fi ritorna a fonare . 
Et accollatoli jil Sacerdote alla Tabella , alza 
il calice in alto offerendo il vino à Confucio, 
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nella quale attjone fono avvifati gli aflanti a 
gittarfe quattro volte con la faccia per terra , 
bruciando intanto il Sacerdote i drappi di fe- 
ta, condire alcune orationi in lode di quello 
grande Legislatore, & in quello mentre li fan- 
no profondilfime riverenze fino a terra. Segue 
doppoToblazion del vino, nel qual tempo il 
Sacrificate parla allo Spirito diConfucio qua- 
li prefentej fatto quello dice il Maflro dello 
ceremonie ; Bibite pro/peritatis->& felicitati! vi- 
num , tanto aili Minillri,che a’circollanti pro- 
flrati in terra ; beve il Sacerdote del vino of- 
ferto, a cui rivolto il Cercmonilla dice : Sumi- 
to facrificii carnei ; all’ bora gli fon quello 
fporte da un Miniftro , le quali, come fi è det- 
to , inalza , ed offerifee , con dire due oratio- 
ni, una delle quali termina nella feguenre ma- 
niera : Hoc quod offerimus pur ut» é7?, & fuavis 
cdoris i nos mi felli mortala oliati s bis facrificiis 
pace fruimur , nottrsque mcntes gaudio potiun- 
tur , ita , ita efl ; hae ipfa Sacrificia nos boni s om- 
nibus 3 fummaque felicitate cumulabunt . Final- 
mente accompagnano lo Spirito di Confucio , 
che credono,fe ne ritorni nel luogo d'onde era 
venuto con unafolenne preghieraifi dillribui- 
feono poi le carni offerte, dì cui mangiano con 
grandilfima fuperllitione , dandoli vanamen- 
te a credere di dover confeguire in virtù di 
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quelle ogn’abbondanza di beniran^i che man- 
dano parte d’efie a i loro amici co quella ifcri- 
tionc j Sa nel a caro Confucio oblata , e quello è 
quel tuttoché fi prattica nel facrificio diCon- 
fucio diftinto in quatro parti - 

Li R iti con i quali fi honorano i Progenito- 
ri defonti , fono in tutto fimili a quei , che fi 
fannoa Confucio, fenon che fono alquanto 
più foperftitiofij con quella fol differenza, che 
Fuccifion delle vittime per honorare i defon- 
ti , fi fà nelle cappelle domeniche, ò pure nel- 
li Tempii confacrati perdette ceremonie, & 
il primario Minillro fecondo le leggi, è il prin- 
cipale della famiglia . Si gittano di piu le for- 
ti per feiegliere il giorno , in cui deve facrifi- 
carfi ; fi portano delli cibi fopra le fepolture, e 
finalmente il Mallro che dicono delle ceremo- 
nie termina il facrificio con promettere a’ cir- 
collanti in rimuneratione della pietà efibica a’ 
defonti > vita longa , fanità perfetta , ed in ul- 
timo prole numerofainfieme,e fortunata , &c. 
Tutto quello, chefin’hora vi hò riferito, hà 
bifognato prenderlo 'da altri ; ma voi però da 
quello, che havetc letto nel Padre le Corn- 
ee , potrete facilmente conofcere , che nel fat- 
to i Padri della Compagnia, egli avverfarii 
convengono quali in tutto, benché i primi fac- 
eino llrepito , e domandino tempo per meglio 


io 

concordare il fatto : giache amendue le parti 
dicono d’accordo * che a Confucio fi facrifica 
un porco , ò una capra nelle funtioni dell’Au- 
tunno, e della Primavera,: che fi prendono i pe- 
li , e fangue deiranimale con offerire il tutto a 
Confucio , e che poi affinché le dette offerte-» 
non fiano profanate, fi feppeilifcono: che Pani- 
male prima fi pruova con un liquor caldo gi- 
ratogli sii gli orecchi , vedendoli con ciò 
fe fia atto per il facrificio : che fi offerifce dal 
Sacerdote , ò Sacrificante il vino , e dall’iftelfo 
fi beve , fpargendo parte d’ elfo fopra un ma- 
nipolo , òfafcetto di paglia: che s’invita lo 
fpirito di Confucio , perche venga ad affiftere 
a quelle funtioni , e fcenda nella tabella , ove 
hà lafuafede: che il facrificio è dipinto in_. 
quattro parti, cheli fanno delle proflrationi , 
che s’ardono drappi di feta , profumi , cande- 
le , e gli s’offerifcon fiori , legumi , & altro ; e 
folo di fcon vengono in quello , che il Tempio 
di Confucio non fia vero Tempio > ma Sala; V 
altare fia menfa ; che detto Tempio non fi de- 
dichi col fangue dell’animalejs checolui che fa- 
ficaio habbia nome diSacerdote;ed in ultimo, 
che i Padri della Compagnia non habbiano 
mai permeilo a 9 loro novelli Chrifliani di affi- 
ftere alle funtioni folenni della Primavera-», 
c dell’Autunno: al qual punto del Padre le» 
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ù Compte nella Tua lettera al Sereniffimo del j 

• Maine* come a tutti gli altri » fi darà rifpofta-* !, 

i a fuo luogo. Sappiate però per voftra informa- 
:■ tione , che in quel tanto , che difconvengono 1 

a Padri più moderni della Compagnia dagli av- 

j verfarii * convengono con quelli i Giefuiti an- 

• tichi * e che hanno dati libri alle Rampe intor- 

■ no alle ceremonie della China > come aperta- 
mente lo fà vedere il Revercndiflimo Char- 
me t nel fuo libro , riportando gran numero di 
Autori Giefuiti * che han fentito diverfamen- 

■ te dalli Giefuiti moderni . Havutefi horada.» 

> voi quelle notitie , che almeno fono neceffarie 
: di rifaperfi per poterli determinare à darne-» 

: qualche giudizio, bifogna, che io prima vi 
1 faccia vedere gii errori dei Gentili» e de 7 Pa- 
gani antichi tutti uniformi a quei che fi prati- 
cano nella China s anzi che fono gfifteifi : poi 
vi eflamini i fondamenti del Padre le Comto, 
fopra de 7 quali egli appoggia il fuo difeorfo ; 
ftudiandofi di provare* che le ceremonie Chi- 
nefi fiano veramente politiche , e civili ; indi 
pafìfi à inoltrarvi il contrario di quel eh 7 egli 
dice* che non poflòn mettere fopra gli altari le 
Tabelle colPifcrittione K ingTien* Calumco - 
lito : che Peflferfi mantenuto incorrotto il Cor- 
po del Padre Martinio> benché di tanti meriti, 
non faccia gran pruova à favore de i Gieluitijc 
— - o r P 2 ~ ~ finale 


finalmente , che il Padre le Comte nella fuaJ 
lettera fi contradice , e che in virtù della fua_> 
dottrina fi può molto ben decidere in disfavo- 
re di lui , e delle cercmonie Chinefi . 

E per farmi da capo dovete voi fapere , che 
fe le ceremoniede quali fi fanno in China fono 
fcufabili , lo fono molto più quelle , che 
tifarono gPIdolatri antichi. Eccovi i loro riti, e 
fuperfiitioni.Coftumarono ancor elfi di confa- 
crare il Tempio alle loro Divinità, della qual, 
confecrati one , o dedicatione fa fpeflè volte^ 
mencionc Tullio nell’orationepro domo fua-., 
ed ancora Livio . Similmente i Samiì Idolatri 
per opinione di Etlio * afiegnarono alla Dea 
Giunone per fimulacro, e per fua fede una Ta . 
bella r, ficcome gli altri Gentili davano per fe- 
de alle loro falfe Divinità quelle ftatue , nelle 
quali le veneravano , come a confolatione de 
i Gentili fuoi compagni di (Te Sozomeno d ali' 
hora > che i Chriftiani ruppero i lor fimulacri, 
dicendo ì Simulacra erant ex materia corruzio- 
ni obnoxia , ideò corrumpi potuetunt * Qti& vero 
in eis erant c ^le/i e s potè fiate s in ccelum evolarnnti 
il che è appunto quello che ammettono i Chi- 
nefi /foltamente credendo , che nella Tabella 
di Confucio rifegga il di lui fpirito > e fe pu- 

re 
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re rifpondeffero i Padri Giefuiti,che nella Ta- 
bella non credono , che vi dia fempre lo fpiri- 
to di Confucio , ma folo doppo di eflcre in- 
vocato, dimando chcall’hora vi fcenda,e poi 
fe ne ritorni d’onde venne , come fi è detto di 
fopra rio rifpondo, che altrettanto credevano 
i Greci dello fpirito , & anima della Santifsi- 
ma Vergine , che fotte ella , e venitte in quel- 
le imagini , ch’erano (late dipinte da S. Luca : 
herefìa già condennata da Innocenzo 111. e 
Sommo Pontefice , èd attribuita da S.Dama- 
fcenonel fine del fuo Catalogo alli Ch ripia- 
ni Catagorij ed alla maggior parte degli Etili - 
ci da $*Germano Conftantinopolitano nella.* 
lettera fcritta a Tornado Claudipolitano 
riportata nei Concilio * 7/Vedete ancora S. 
Agodino nel libro deCivitate g* Sicché il cre- 
dere, che lo Spirito di Confucio vi fegga nel- 
la Tabella , ò è idolatriamo almeno herefìa, co- 
me fi è detto . 

Quei , che havevano da facrificare appreffo 
i Gentili , doveano prima lavarli , offervar ca- 
ftità, attenerli dai cibi, e digiunare} Qjtippc 
jcjrmii , ér castimonia facra adituris , miravi ob - 
fcrvationem futjfc authores tradurti . Dice Alef- 
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fandro b . Cosi habbiamo > chfc pratcicafle Nu- 
ma Pompilio al dire di Ovidio i . Giulia- 
no Celare per tcftimoniaza di Teodoreto/. 
Anzi 5 che dal jus Pontificio era vietato di fa- 
re altrimente 3 le di cui parole erano le feguen- 
ti : Ad Divos adeunto caffè spietate m adhibento * 
qui fecns faxit 9 Deus ipfe vindex erit 9 fecondo 
che rapporta il gran Dottor della Chiefa S.Gi- 
rolamow, ed Apulejo n. Doveano parimen- 
te haver vefti pure 9 e religiofc * cosi chiama- 
te quelle 9 di cui fi fervivano nel tempo delle 
folennità 3 e de’facrificii. Vedete il citato Alef- 
fandro Napoletano nel fudetto luogo . Tutti 
. i Gentili riputarono tempo atto per i facrificii 
quello della mattina a buon’ hora, credendo > 
che in quell’hora fodero prefenti iDei ne i lo- 
ro tempii 9 per ricevere gli offequii de’popoli 
onde i Pcrfiani erano ufi di cantar lodi 3 & hin- 
nialle lorofalfe Divinità nel canto de] gallo* 
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e fu l’Alba , per quanto rifcrlfcc Plutarco o . a 
San Clemente nelle fuecoflicutioni/p dice co* 
sìtGentes qaotidiìcum è fimno Jurrexerint Ai 
idolo properant colenda , à ante opus > aittontm- 
q ut omnern , eis prìmum preeem adhtbem. Vede- 
te l’inftitutioni di Giuliano Apollata in Nice- 
foro ij , eSozomeno r. Quattro ancora erano 
le parti , in cui fi divideva il Sacrificio antico, 
C fi dicevano libare » immolare , reddere 1 hta - 
re. Vedete Lattanzio s Grammatico interpre- 
te di Statio . Le vittime più ufuali » eh’ erano 
Colite di facrificarfi alli Dei , erano il porco, 
la capra , il bue , la pecora , la gallina , e 1 oca, 
così Giraldo t.l primi che facnficalfero il por- 
co furono i Romani , fervendoli di quello ani- 
male per i fponfali , e per trattare le tnegue , 
come lo notò Varrone a > alla Madre delli De 
non fi doveva facrificdr altro, che una porca, ai 

dir di Servio a:: alli Dei Lari fi facrificava il 
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porcojgiufta il detto d’Orazio *: Immolet aquis 
Wc porcai n Lar/bus . Et in altri luoghi fi fiacri - 
fìcava alla Luna 5 al Dio Libero , a Venere> & 
ad altre fiaJfie Deità . La capra fi facrificava ad 
Eficulapio in riguardo 5 che la Capra mai ftà 
Lenza fiebre , ed Eficulapio era il Dio della fia- 
lute . Giraldo a. E di piu fiacrificavafi a Cerere. 
Apollo , e Bacco>vedete Homero b, 

Fìicoftumc delli Romani di provar la vitti- 
ma > fie fofie atta per il facrificio prima di ucci- 
derla 5 come lo laficiò ficritto Virgilio c. 
dpfo tene n s de x ter a paté rem pulcherrima Dì da 
C and e nti s V ac u media inter cornua fondu* 
Ed altrove d: 

Quattior bic primunt nigrantes terga tu - 
vencos 

Con Hi tuie y front'tque invergit viltà Sa - 
cerdos . 

E lo fkfifo conferma ancora Ovidio e : 

dumvotaSacerdos 

Concipit j < 3 * fondit p urani intcr cornua 
vinum • 

E 
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È tutto quello facealì da quei Idolatri pel? 
pruova (blamente della vittima, come offer- 
vò Servio fopra Paddotto luogo di Virgilio/* 
cosi dicendo i Non fiacri ficium ett , fied esplora* - 
ito hoftia > n tram apta fit - £t altrove g dice di 
più: Htcpertinent ad vittimar ttm explorationemy 
ut fi non ttupuerint apuprobentur . Che è quel- 
lo appunto , che fi prattica dà’Chinefi , i quali 
approvano per buona la vittima , fé fi fcuotò > 
rigettando come inetta per il facrificio quelli 
che fé ne refta immobile- Coltumarono pari- 
mente i Romani di carpire i peli della vitti- 
ma 5 che dovea offerirli , per havergli poi àJ 
bruciare come primitie delle offerte in hono- 
re delle falfe Deità? così T addotto Virgi- 
lio/;. 

Et fiummas carpens media intér còrttua 
Setas » 

Igni bus imponìt fiacri s libamina prima. 
LiChinefi in vece di carpire i peli > e di bru- 
ciargli, li radono, e per riverenza li leppelifco- 
no. Per dirvi hora qualche cofa intorno alli Rii 
ti, che iChinefi praticano verfo iProgenitori de: 
fonti : dovete fapere ? che 1 Tempii non rico - 
nofeano altra origine della loro luperftitione < 

che 
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che da i fepolcri -, poiché quelli a poco a poco 
ingranditi 3 furono finalmente chiamati Tem- 
pii j fe fi vuol credere a Clemente i Aleflàn- 
drino , ad Eufebio > & ad Arnobio : "e perciò 
mirate quanto le ceremonie fatte ammorti fia- 
no da ben pelarli , quando da efTe hebbe ori- 
gine Tnabiratione de i demonii,g!i antichiGé- 
rili a fimilitudine de i Chinefì fpargevano de 
i fiori sii i fepolcri : udite Tibullo /. 

Atque altquis ftnior veteres veneratus 
amores 

A nnna con sì rutto ferta dabat tumulo • 
e più chiaramente Virgilio m. 

manibus date Ulta pieni s 
P urpureos fpargam fiores, animumq ; nepotis 
fi is faltem cttmuljyn donis > & fungar inani 
Munere* 

II portar vivande a i fepolcrifu coftume de i 
domani Gentili , al dir dello fletto Virgilio ». 

Hoc enagis inceptos Genitori inftaurat ho- ’ 
nores 

Incertum geniumve loci > fatnulumve pa- 
re mi s - 
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Effe putet : cadi/ quitta s de moro b fon te s , 

7 otque fues • 

Fefto nella parola , Ferialia , dice , che le fe- 
rie erano confacrace appreffo i Romani alliDei 
Manes, cosi dette dal portar le vivande allo 
fepulture; vedete Donato nella voce Silicer - 
, le quali vivande portavano e/fi , perche 
credevano » che i Dei Manes , ne i fepolcri de 
i morti andaflero vagando quà, eia, e fi be- 
vettero il fangue delle vittime uccife ; Autore 
del qual rito dice Ovidio o 9 che fo/Te Enea, di- 
cendo in tal modo : 

Butte morem Aeneas , pìetatis idoneus Au* 


/bar 

Attulie in terras )ufte latine tuas . 

Ille Patris genio folemnia dona ferebat 
Bine populi ritus edidicere novos . 

Quello coftume di portar le vivande sui fe- 
polcri , fu come cofa fuperftitiofa riprefa com- 
munemente damanti Padri, potendo/! molto 
ben dire quello dell’Ecclcfiaftico/sflMM abfco . 
fidila in ore claufo , qnafi appofittones epularu* t 
circnmpofita fìpulcbro • Leggete S. Agoftino q * 
& il Concilio Cartaginenfe r , il qual cosi pas- 
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Ja : Super tnortaorum tumulo s , nec Ubere profu- 
masi } ejuod fi fecerìnt canonica m fententìam acci - 1 
fiant . Vedete di piu S. Agoftino / , Tertullia- 
no 1 9 che lo riporta tra gli errori de i pagani ; 
e concordemente i Scrittori ; onde può dirli a* 
Chiudi in riguardo di tanti cibi 5 che manda- 
no a male > e di tanti drappi di feta , che bru- 
ciano j danari di carta , e cofe limili 9 quello a' 
pagani di ITe S. Agoftino %t : Quid fibi hoc fuper - 
ftuum vulf 5 & inutile difpendtum 9 cjnod ipfis 9 qui 
faiiunt plurtmum (tjfcrt detrimenti mori un nullam 
utilitatem 9 nel damnum potius ? Nonne bae in fa - 
tiientmm 9 nonne furenùum funt am bit ione m pro- 
fferte 9 & rurfus Collere . 

Finalmente per non Jafciar cola alcuna in_» 
dietro , e di quelle che lì praticano ne i Sacri- 
fici i di China 9 che fannolì ò à Confucio 9 o al- 
li Progenitori defonti; devo’ avvertirvi 9 che 
appreftòi Gentili erano ancorai tempi deter- 
minati per fare i Sacrifica alliloro Dei 9 e fi 
chiamavano Sacrifica Stata 3 in riguardo , che 
fi facevano in alcuni giorni determinaci > fe- 
condo che riferirono Catone 5 Fello 9 Macro- 
bio ? e Lattando grammatico. Alcunid ? cin 

cra- 

s S. Augutt, de mor . Bccl.c.^. & epift,6t[- 
f Tertull. lib . de te fi aninu c. 4 , & lib . de Ref- 
; carnee, % • 

V Augtfl, bom»S^» in hann . 


erano folenni , e fi doveano fare ogn’anno co-*' 
me quelli della primavera} e dell’autunno, 
che fogliono fare quei di China; detti ancora 
da gli antichi anniverfarii: chiamati da Vigi- 
lio x- Annua Sacra* nel qual luogo cosi dice 
Servio Annua , quadifferre ne f as annivtr faria 
ideo non differ untar -.quia nec iter ari po/Junt ; nam 
Kalemnaria fi qua f aerini r adone dilata , pojfunt 
ripeti 7 nec piaculum eoriim intermiffione commit - 
tttur. Sicché voi vedete chiaramente che i me- 
defimi idolatri antichi haveano i facrificii , & 
oblationi in ogni mefe , e nell’anno giuda il 
detto di Servio , come le hanno i Chinefi . In- 
torno alla figura di paglia ufata dalli Chinefi, 
io direi tanto ad effi, quanto à quei, che pren- 
dono le loro difefe, quel che gli Vuicleffiti 
heretici difiero per ifcherno contro di noi Cat- 
tolici adoratori delle imagini , benché quei 
fenza fondamento ildicetfero . Imagines inani- 
ma fi adoratis , adorate quoque modulum flranti- 
nis s quia vefligium Trinita/is babet , dite voi 
Confucii vefligìum habet.Et in ultimo lappiate^ « 
che fe fi vuol predar fede a Clemente Àleflan- 
drino , * quei che fi confagravano a Venero, 
le offerivano un danaro . Eccovi hora riferite 
le ceremonie ufate da i Pagani , ed antichi 

gcn- 
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gentili} ognuna delle quali > non so corno J 
bavette tanca forza di rendere quei fuperftitio. 
£, e come unite tutte infieme nei Chinefi , 
non fiano badanti per i moderni Giefuiti a_> 
rendergli tali . 

Entra perciò mallevadore di quei popoli il 
Padre le Comte , e gli fà apparire non folo 
lenza difetto» ma inocenti; mentre dice egli r, 
« che i primi Mittìonarii della Compagnia»» 
«trovarono che i primiChinefi haveano cono- 
feiuto un Dio fupremo 5 & altri Ipiriti infe- 
9) riori , che vegliavano alla confervatione de ' 
iRe, de Governadori , de Magìftrati, c del 
3, popolo > che gli veneravano con un culto 
religiofo» e che quella Religione venuta^ 
« fenza dubbio dai figliuoli di Noe 5 crafì 
3> mantenuta nella China pretto a due mila.» 
« anni fenza miftura d’idolatria . In confuta- 
?» tione di queftofuo detto batterà qui di ri- 1 
ferire quel che ne dice S. Profpero z Et fi fue - 
tint ex alìenìgenìs ( dic’ei ) quos temporibus legis^ 
njrritas illufirare digitata fit ; tamen tam pauci 
ftterunh ut vix cogito fiatar^ avfuerint . Softiene 
poi che i riti pratticati da elfi verfo di Confu- 
cio > e degli antenati defonti fono puramente 

civi- 

r lettera del P* le Comte al duca, del Matite . 1 
f°l'ì 2 . 

* D*Prcfper. AquitMb*iM vecaugent* r.14. 


33 

civili ,e politicij ne mi maraviglio > che detto 
Padre dii a conofcere al mondo nella lua let- 
tera la purità delli riti di quei diChina,quan. 
dogli rimoftrò nelle Tue memorie per avan- 
taggiati ad ogn’altro popolo , e nacione con 
dire; in quefla favia dillributionc di gracic 
fatta dalla divina providenza tra le nationi 
della terra, laChina non hà motivo di dolerli, 
non eflendovene aleù altra più coflanteméte 
favorita .-Poiché ficome non fi recò a fcrupo- 
lo di contradire apertamente alla SacraScrit- 
tura , e di darle una mentita , mentre in tanti 
luoghi attefla , che non vi fu natione ne più 
diletta, ne piu cara ,ne più favorita da Dio 
delThebrea; cosi ne tampoco, hebbe rimor- 
fo di preferire i Chinefi a gli hebrei , i quali 
tutto che havdfero havuta eflì Ioli la legge e, 
foifero più informati, e ficuri dell' unità d’un 
Diojnicnte di meno non ebbero quella forte 
de i Chinefi di mantenerli per due mila anni 
fenza miftura d’Idolatriajgiache appena wfei- 
ti , per cosi dire , dalfcggitto ; & entrati nel 
deferto idolatrarono,^ receflerunt citò de via 
quam ojlenditeis Moyfìs s ne altro fi fente ripe- 
tere nel Sacro teflo de i Re di quel popolo, fe 
non che verumtamen excclfa non abituiti* Quel, 
lq però che più mi da f^ftidio fi è, che detto 
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Padre afferifca nel luogo fopracccnnato della , 
tua lettera> che i Chinefijhaveano conofciuto 
un Dio fupremo, & altri inferiori , i quali ve- 
neravano con un culto Religiofo ; cioècoiij 
facrifici, fecondo che egli medefimo nella ftef 
fa lettera/ lo fpiega 5 con dire ne i publici 
bifogni in ogni luogo fi fan facrificii alXam. 
ti alli fpiriti inferiori, a gl’idoli, &c.e non- 
dimeno voglia che per lo [patio di due mila^ 
anni viveflero nella purità della legge di natu 
ra, fenza miftura d'idolatria . Mà come fi ac- 
corda il riconofccre un Dio fupremo , e nell* 
iftclfo tempo facrificarc à gli fpiritiancorche 
Angelici , e buoni ? non è quello un ma- 
nifefio idolatrare mentre il facrificio non fi 
offerifce, ne fi può offerire che a Dio foloron- 
de li dice nell'Eflodo • / Immola»s>vel fiacri fi^ 
carni nifi Domino foli , tradicabitur. Non fi ac- 
corge il Padre le Comte 5 che nello fiefiò tem- 
po in cui tanto rifcalda col fuo fiatoi Chinefi 
predicandogli avantaggiati a tutti gli altri 
popoli , ò almeno, che non han che cedere a 
verun'altro; gli raffredda infieme con im- 
mergagli nella più laida idolatria ? Voglio a 
al propofito raccontarvi un cafo , che fer vi- 
ra per voftro trattenimento. Viaggiava una 
volta un mercante in tempo d'inverno per 

certe 
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certe felve , e foprafatto dalla notte fù nc- 
ceffitato à ripofarfi fotto quell’ombre : fatto- 
fi di , fù da un fatilo ritrovato il mefehino 
sì interizzito, che appena porca proferir pa- 
rolai moffofiil lauro à compaflìone di lui, 
lo conduffe pian piano alla fua fpelonca , do- 
ve entrato , che fù rofpite incominciò a ri- 
fcaldarfi col proprio fiato le mani : lo richie- 
fe , il fatiro di ciò che faceffe con quell'alito, 
& udendo che col calore del fo/fio fi liberava 
dal freddo approvò Tinventione , ed in tan- 
to fatto bollire una gran tazza di vino genc- 
rofo glie la porfe . Non fi tolto il pafiaggiere 
accoltocela alla bocca, e conobbe eh era.* 
bollente , che s’ingegnò di raffreddarla col 
fiato. Riguardollo il fatiro, e lo fece avvia- 
to , che non fervia loffìarvi per ribaldarla-, , 
giacche egli all hora l’havea tolta dal fuoco . 
Sorrife rofpite alla /impliciti dell’ Alberga- 
tore , ed accertollo, ch’egli vi foffiava per ra- 
ffreddarla.Tu dunque coll’iltelfo fiato ( fog- 
giunfe l’altro ) raffreddi , e rifcaldi ? fuora^ , 
fuora di quella grotta , poiché qui non ha- 
bita , chi opera effetti li diifiinili , con tanta 
fomiglianza di fiato .a 

Nolo aiti ut noftrhy unquam fuccejfcrit 
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Tarn d'tvtrfa'duo 3 qui fimul oreferat . 
Altretanto pare à me 3 che dovrebbero 
praticare i Chinefi col Padre le Coirne 5 fé 
mai avvenifie , che egli fi riportale in quelle 
contrade per havergli col fuo detto tanto 
inalzati inficine 5 ed avviliti - 

Ma veniamo al culto civile 5 chcpiu im- 
porta} il quale pretende di provare detto Pa- 
dre le Comte per piu ragioni . La prima bafe 
fi è, di ricorrere alla prima iftitutione di quel 
le attioni 5 ed a quel primo lignificato 3 cho 
gli antichi Chinefi lor diedero 3 non efiendo 
Hate iftituite che per mantener grati i fcolari 
verfo de i loro Maeftri 5 e rifpettofi i figliuo- 
li a quei antenati da quali riconofcono Pef- 
fere. La feconda ( ed è la più forte ) fi è quel- 
la maflìma non folamente riabilita dalle leg- 
gi ma di più ancora dalPufo univerfale 3 che 
convienfarea defonti quei medefimi hono- 
ris che lor fi facevano in vita; li quali non po- 
tendo e fiere religiofi 5 rimane come cofa in- 
dubitata 3 che fian civili . La terza bafe : lo 
azzioniperfe Ite fie fono indifferenti 5 e non 
portano di lor natura culto , ne civile 3 ne rè- 
Jigofo . La quarta che i Chinefi non ifiimano 
di adorare un qualche Dio 3 quando efierci- 
tano quelle attioni verfo Confucio , ne gli 
attribuifeono un effere fuperiorc a quello d’ 
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un huomo faggio,e dotto : come nè tampoco 
attribuifcono alcuna divinità a gli altri de- 
fonti ; per lo che non vi può elkre mai ido- 
latria, ne culto fuperftitiofo. La 5. ed ultima: 
che quantunque quelle attioni paiono fuper- 
ftitiofe a gli Europei , quello avviene , per- 
che non ne capifcono il Millerio . Sopra di 
quelle cinque bali appoggia egli tutto il fuo 
difeorfo , e quelle per lui hanno raggiondi 
principii , e di conclulìoni infieme, non pro- 
vandone veruna, ma fupponendole bensì, 
come indubitate , e certe . 

Notate hora voi con quanta facilità figit- 
tano a terra quelle gran machine , e forli con 
maggiore di quella , che egli li è fatto lecito 
di fabricarlele . La prima baie gli li la cono- 
fcere per non bene liabile > con additargli , 
che quando la Tua ragione folle buona , prò. 
uarebbe troppo s onde è forza di concedere , 
che niente pruova ; poiché, fé balla per eli- 
mere dall’idolatria, o culto fuperftitiofo , la 
prima illitutione delie attioni , e quel primo 
lignificato, che gli antichi lor diedero 5 no 
feguirebbe, che tutto leidolatric’dertqondo, 
e ceremonie fuperftitiofe foflero Hate attio- 
ni meramente civili , giacché tutte hebbero 
la loro illitutione primiera innocentiflima^ » 
come altretanto innocente fu il fine dèlFifti- 
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tutore .Le offerte , gli altari, i faentini fu- 
rono nella loro prima iftitutionc non folo in- 
nocenti, ma fante; nè altra mira hebbero i 
primi, che le pratticarono , nè peraltro!* 
iflituirono , che per honorare Iddio : e nien- 
di meno quelle attioni si fante nelli loro prin- 
cipi! , e ne i fini di coloro , che ritrovarono , 
in progreffo di tempo dalla malitia degli 
huomini furono guaftè , e contaminate , fer- 
vendofene per honorarvi le creature ; e fu il 
primo quel Padrejche foprafatto dalla gran- 
dezza del dolore , che havea di haver per- 
duto il fuo figliuolo ,fecefì fare un’imagine 
di lui , e dandogli quegli honori , che erano 
folo di Dio Confìitutt intcr ferva fttos facray 
&facrificia. E fe rifpondeffe il Padre le Com- 
te , che la parità non corre, attefo che lo 
©blationi, e facrificii furono da principio at- 
tioni facre , ed ordinate à Dio , laonde ufan- 
dofi verfo le creature come che contegono 
eccedo nel culto , rimangano fupeftitiofe . 

Io rifpondo, che anco nelle attioni civili av^ 
viene l^fteffo, quando io mi fervo di loro per 
honor^un’oggetto , che non lo meriti , per 
eflempiouna beftia; giacché honorandola., 
io con tali ceremonie , eccederei ; e da tutti 
farci riputato fuperfticiofo ; cosi un* idolo , 
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non meritando alcun’honore, diviene fuper- 
fìitiolochi in qualunque modo gli dà quell’ 
honore» che non gli Sconviene: ficchèri* 
mane di veder folamente fc Zia riputato co- 
me un’idolo Confucio nella China, ò pur nò» 
il che fi moftrerà più fotto . Dunque per ri- 
tornai e a noi : non balla , che un’attione fi ol» 
Hata introdotta fenza fuperfiitione» perche 
Tempre rimanga tale : ma è neceflario» elio 
col progrcifo del tempo nè pur fi fia guafta , 
che era quello dovea provar detto Padre: 
oltre di che fe gli nega , che il culto de Chi^ 
nefi nelPintroduttione non folfe fuperftitio- 
fo » come voi conofcerete dalla rifpofta » che 
fegue al fecondo punto; à cui rifpondo cosi • 
Nel fecondo punto » ò bafe » fecondo che 
vogliam dire , il fudetto Padre camina col 
fuppofto d’una cofa falfa, ed è » che gl’hono- 
ri » i quali fi fanno a’vivi > non poffano eflerc 
fuperfiitiofi , punto per altro cosi importan- 
te , e da verum tocco per quanto habbia ve- 
duto; ha creduto il buon Padre ditrovaro 
una forte ragione per decifione del culto ci- 
vile , ma con poche parole di Tertulliano fc 
gli fà vedere» che non è tanto forte il fuo ar- 
gomento» quanto egli pretende . Recogiumus » 
dice Tertulliano c > omnem idololatriam in ho* 
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mtnes ej] e cult ur unicum tpfos Deos natìonum ho * 
tnìncs retro futjfe edam apud fuos confìet. Itaque 
nihilintcrefì fuperioris , an hu)usficuli viris fu- 
pcrfìitio isiii prafteturAdololatria no propter per* 
fonas 5 qua opponuntur * fed propter officia ifta 
damnata e fi , qu& ad dawones pertinent . Si de- 
ve dare à Cefare quel che è di Cefare, fegue 
egli à dire ; ma quel che è di Dio, deve però 
darfi a lui j altrimente che cofa farà di Dio , 
fé tutto fi dà a gli huomini ? e notate voi fo 
par che parli per Confucio in quello che fog- 
giunge : Ergo , inquìs , bonor Dei e(t , reveren * | 

tèa prò Magifiris , profi ratio corporis ad terram 
ufque in templis ? non utique quod Dei honor eft * 
fed quod eius prò Deo huiufmodi officiis honora* 
tur quanta in manifefto eflfalva operatione^quA 
eft in occulto ad dtmonia pcrvcnitns . Per quel- 
lo 5 che fi appartiene a gli honori de i Rè , ò 
de'Superiori , ò di Umili forte di perfone, già 
ci citato prefcritto dal Santo Apollolo, dice 
Tertulliano , che noi altri dobbiamo riverire 
con ogni olfequio i Magillrati , i Prencipi , i 
Potenti . Sed intra limites d fiiplin & . Propte - 
rea tnim ,$* illud exemplum triutn fratrum ptp* 
cjHCurrit y qui alio s obfequcntes erga Regcm , ho * 

no* 
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fjorct» ttnagints eitts confi atitiffmè refpaerinti 
probante s idololatriam effe quidquid ultra buina - - 
ni honoris rnodum ad inftar divina fublimitatis 
ex folli tur : fic & Daniel estera Dario fubnixus 
tamdiu fuu in officio , quamdtà à pertculo difit- 
piina vacar et .‘Hor ehe dice il Padre le Com- 
te, che glihonori , che fi fanno a’vivifono 
efenti da ogni forte di fuperftitione , e d ido- 
latria i non vede da Tertulliano; che tutta_> 
l’idolatria fu da i Gentili ordinata , e confu - 
mata ne gli huomini , ficchè quando anco U 
concedette à detto Padre , che gl’ ìftelfi ho- 
nori , i quali fi fanno a’vivi ,',fi fanno a Con- 
fucio, ed a i Progenitori defonti (il che fi ne- 
ga come falfilfimo ) niente di meno rimar- 
rebbe provato, che gli officii predati da’Chi- 
nefi a’fudetti , fono infetti d’ idolatria , o lu- 
perftitiofi ;per eflere eccedenti , e dovuti o- 
Jamente à Dio : anzi quanto più il Padre \cj 
Comte fi è sforzato di far apparire elorbi- 

tanti gli honori , che fanno Chine/iall Im- 

peradore , a’Mandarini , ed altri , per ri co* 
prire l’enormità di quei di Confucio , e de 
morti , tanto maggiormente gli ha dichiarati 
per più fuperftitiofi, & Etnici, fecondo il ìen* 
timento di Tertulliano , il qual via più con- 
fermando il fuo detto ripete altrove di Iti 
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mortttorum autem I dolìs damonia confi flunt » 
tituìos confideremus: licei tranfierit hoc genus 
tditionis ab honoribut monitor urn ad honorcs vi - 
ventium , qu&fìuras dico , magiftrattis . La.» 
qual verità riconobbe ne i Chinefi loftefTo 
Padre le Cornee > quando gli fcappò detto 
Della Tua lettera » che appo di loro Plmpera- 
dore è come una fpecie di Divinità: e chei 
medefimi confervano quelle robbe > le quali 
iì toccano da Mandarini» come tante reli- 
quie benché per altro moftrafle di diffimu- 
larlo. Ma affinché non pofla più fingere di 
non faperlo , odalo dal Padre Maffei della-, 
iua Compagnia , il qual parlando de i Chi- 
nefi» dice cosi e : Ad hac drtis cujuslibet inveri- 
tores^aliofjuc p rivati m->a ut p ab Ite è bene meri tos i 
quidam etiam parentesi carofcjue in Numina re- 
J erunt • ùfqutft atuas > & vota factum > & ado - 
lem thura 5 non mortuis modo , fed etiam ( qnod 
magie detenere ) viventibus • Riman dunq uo 
certo , che effendoi Chinefi fuperftitiofi con 
1 vivi, lo fono molto più con Confucio, e lo- 
ro antenati defonti . 

Refta di vedere gli altri tre fondamenti 
XJ terzone» chel’azzioni per feftelTefono 
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indifferenti , nè di lor natura portano alcuna 
culto : che vuol dire con ciò il buon Padre > 
non s 7 avvede, che il fuo principio ne gli è 
d’ajuto 5 nòdi danno ? è verittìmo, che qua- 
lunque attiene per fe fletta confiderata , non 
porta culto nè politico , ne religiofo : ma lo 
porta però in quanto è ordinata dagli huo- 
mini in honor di qualch’uno : e quando^ noi 
non Tappiamo Pintention di colui , che Pitti- 
mi, come avviene nelcafonoftro, alPhorx 
fi ricorre alle circoftanze, e da dTe fi com- 
prende qual fia , fe civile, ò purreligiofa . 
Che cofa fervia dunque à detto Padre por- 
tar Pettempiodel beccajo per provare * che 
lo fcannare un porco , ò altro animale , non 
è per fe fletta attion religiofa , nè facrificio • 
Io nPimagino, che egli ancor ritenga inca- 
po le fpecie di fare fcuola , c fi creda d’ aver 
tutti gli huomini per Tuoi fcolari, a’quali in- 
fegni , e che quefti habbiano à dire corno 
quegli altri Magister dixit* Eccovi un bel 
luogo di Tertulliano in confutatione del Pa- 
dre le Comte . Le foftanze da Dio create, di- 
ce egli d 9 fono per lor condìtione communi 
à noftro ufo, ma importa molto badare afer- 

virfenc ben e*Nam & ego mibi galltnaceum mu~ 
€lo , non miniti qivxm B/culapio Socrates » & fi 
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odor alte uius loci offenderti Arabi* ali quid in* 
tendo , fed non eodem rii u , nec codem h ahi tu , 
nec eodem apparati! , quo cigìtur apud Idola . Di 
maniera che non bafla , che fiano le cofe per 
fe fteffe indifferenti , affinché non fe ne argui- 
ta culto, quando dalle circoflanzc fi è tolta 
loro l’indifferenza , e fono ridotte à dinotar 
culto facrojfecondo l’eftimazione degli huo- 
mini . 

• La quarta , e quinta bafe , le porrò tutto 
in uno, dice il Padre le Comte , che i Chine- 
fi non reputano un qualche Dio Confucio, nè 
gli attribuifcono un'efTere fuperiore a quel- 
lo d'un grand’huomo faggio, e dotto ; e per- 
ciò > il culto, che gli danno, non può mai ef- 
fere infetto d'idolatria, ne fuperftitiofò; con- 
forme non è tale , ne pur quello, che danno 
à gli antenati defonti per la fteffa ragione ; e 
che tali ceremonie finalmente pajono fuper- 
fiitiofe agli Europei, perche non ne capifco- 
no il miftero . In quanto a4 primo di quelli 
due punti il Padre le Comte vien convinto 
dalla teflimoniaza del Reverendiffimo Aleo- 
niffa ; il qual cosi parla di Confucio nella ri- 
fpofta data alPEminentiffimo Cafanatta di 
, fcl- mem. d fono fuc parole „ Come in China 
?> ci fono diverfe Sette , mi pare, che i Gem- 
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y dii veramente idolatri riguardan Confu- 

ciò come uno de i loro Dei> benché in pu- 
33 blico, o con autorità publica non fiafra 
3> quelli venerato 3 ma folo con privata au- 
„ torità daquefto joda quello 3 inquefto, 
3, o in quelfaltro luogo. Quanto poi à i Lee- 
33 terati Ateifti è certo 5 che gli attribuifco- 
33 no infornino grado quella virtù > che efli 
33 chiamano /^ 3 la quale è riguardata da lo- 
3, ro 3 come una fuperiorità 3 e perfeteiono 
33 effentiale .Cosi il detto Aleoniffa . Etin_> 
33 altro luogo e dice 3 che i Letterati attribui- 
3> feono la detta virtù chiamata ly al Cielo , 
33 a cui facrifica ogn’anno T Imperadore, la 
33 qual virtù 3 perche domina 3 & influifeo 
3> nelle cofe inferiori 3 fi chiama domina ntC3 
33 & imperante 5 in virtù della quale i Chi- 
33 nefi chiamano il Cielo materiale Supremo 
3> Imperadore . Hor dal difeorfo di detto 
Reverendiflìmo Aleoniffa voi potrete cono- 
feere affai chiaramente 3 che è falfo l’ affuoco . 
del Padre le Comte 3 e che Confucio nella.» 
China da’Letterati fi ha in quella ftima 3 o 
concetto 3 che fi tiene il Supremo Imperado- 
re 5 quale vogliono i Padri della Compagni 
che fia il vero Dio conofciuto da' Chinefi da 
quattro mila anni in qua .* mentre dicono 5 chc 
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rimperadore primo fra’ Letterati , quando 
facrifica al Cielo, facrificaairimpeiadorc 
del Cielo ,cioè al vero Dio ; onde fi vede , 
che gli honori 5 i quali fi fanno à Confucio > 
non polfono eflei civili , ma piu tofto fuper- 
ftitiofi , ed infetti d’idolatria • 

Màper non pigliarla tanto alle ftretto* 
Supponiamo col Padre le Comte , che i Chi- 
nefi non habbian concetto di Confucio , eh’ 
egli fia Dio , ne tampoco di verun’altro de* 
loro antenati defonti ; vorrei con tutto ciò > 
che mi dicefle , donde egli deduca , che non 
per quedo le ceremonie , & offequii , ch’eflì 
fanno afu detti non fiano fuperditiofi ? dirà 
forfi,che per edere un’idolatria, vi fi richieda 
in colui , che preda Polfequ io, il concetto di 
honorare una Divinità almen falfa , il qual 
concetto non havendo i Letterati Chinefi di 
Confucio , nè gli altri di China de i loro an- 
tenati defonti , ne fegue per legitima confe- 
renza , che non fono i loro Riti infetti d’ 
idolatria , nè fuperditiofi . Prima di rifpon. 
dere ad un tale luppodo , vi voglio riferirò 
una difputa havuta frà Ivone Carnotenfe , e 
Giovanni Arcivefcovo di Lionne : diceva-. 
Ivone, che non fi dovea dire herefia l’atto'd* 
invedire le Chiefe ufurpato da’ Principi lai- 
ci , à cui dottamente rifpofe Giovanni con.» 

dire, 


dire 3 che quantunque ciò non fotte propria- 
mente herefia , niente di meno V aderire * e 
difendere , che fi dovea fare , edere indubi- 
tata herefia , vedete Ivone/. Cosi appunto 
dico io . li dire , che fe non fi hà concerto di 
Divinità di quell'oggetto à cui fi fà offerta»., 
Sacrificio, ò altra cola ipettanteà culto fa- 
cro ; da colui , che glie l'efibifce, non è ido- 
latria formale , và bene , nè v’è errore i ma il 
difendere , e mantenere, che non fia alcuna 
idolatria il facrificare , ò fare offerte fenza^ 
di tal concetto , e credulità j quefto è erro- 
re , e cofa contraria al fentimento de' SS.Pa- 
dri , e de’Dottori . £ che fia il vero i Peripa- 
patetici per teftimonianza d'Origeneg,i Pla- 
tonici al dire di S.Agoftino h , gli Stoici , c 
quafi tutti i filofofi, giufta l'opinione di Giu- 
seppe/, conobbero un folo Dio, e pure, udiV 
te come ne parli Minudo/ , il quale doppo 
di ha ver tefTuto un catalogo di filofofi , cosi 
chiude il fuo parlare. Bxpofui opinione* om- 
nium ferme philofopborum y c]uibus illufirior glo- 
ria eli > Deum unum multi s lic et defi gnaffe no - 

mi- 

f Ivo.epifi. 239. 
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minibus i ut fjiMs arbitrctur > arti mine Chrì - 
Jhanosiph'tlofopbos effe aut philofopbos futffe jam 
fune Cbnsìianos . Dicendum propserea non fuif ■ 
fe idololatras 3 licet plunbus Deis faerìficarent > 
dum feubant clan ntjtttnutn Deum i &tamen 
(notate quelle quatrro paroline) Ueprehen - 
duntur à Santtts Patribus ut talcsi furono dun- 
que riprefi d’idolatria da’ SS. PP- gli accen* 
nati filofofì 3 benché non haveflero concetto 
di divinità in quegli huomini , che adorava- 
no^ riconofcelTero un fol Dio lotto nomi dL 
ver fi . PuòelTere, chevoihora vi Tentiate^ 
qualche poco difpofto à credere 3 che le ce- 
remonie de i Chinefi fiano veramente fuper- 
flit iole ; ma piano 5 che non per anco ne ha- 
vetc capito il miftero- Ed è appunto V ultir» 
mabafe del Padre le Comte 3 la quale à dir- 
vela mi pare un bellifiimo impialiro per fal- 
dar le piaghe di tutti i fpropofìti del mondo, 
allegare V altrui incapacita per ricoprire gli 
errori ; poteano pure dir lo fteflò gli Etnici , 
i Pagani , i Gentili àquei che criccavano i 
loro riti 3 e dir loro 5 'che cosi parlavano, per- 
che non ne capivano i mifteri, e con ciò rider 
loro su delmoftaccio; ma per quanto fi fuu 
fludiato il Padre le Comte ( doppo di haver 
lui ben penetrato il fondo di detti riti) di 
fargli capire al mondo nella fua lettera^ fi 
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farà avveduto i che pitiche mai ;fe ne fono 
refi gli huomini incapaci > eche^cr haver- 
gli etto voluti intendere più del dovere > fo 
n'è dichiarato non ben'iflrutto . 

Tutto quello , che vi hò detto , crederci , 
che potette ballare à farv^concffcerc la veri- 
tà > e fopra quali piedi lì ritro vino i defenfo- 
ri de i Chinelì > poiché voi fc non volelle ef- 
fere più di lor ciechi > liete allretto à confef- 
fare > che han del torto : con tutto ciò perche 
Thumano ingegno mai fìfodista, e Tempre 
cerca di opporli all’altrui opinioni pe^noiL» 
parer qualche cola di meno à gli altri» parti- 
colarmente quando l’è come il vollro > acu- 
to ,& indagatore di nuove fottigliezze; affin- 
ché per quanto mi c polfibilc rimanghiato 
più fodisfatto ; mi lludiarò di farvi ora cono- 
fcere , che i riti > c ccremonie Chinelì fon re- 
ligiofe. 

Dovete voi faperc> che i difenfori di Con- 
faci e de’Progenitori defonti di China col- 
la loro approvatone ? edifefa; quando non 
altro avelfero fatto di bene * hanno dato un 
tracollo à i Calvinilli herecici , tanto giurati 
nemici di noi Cattolici , che non e poco . Mi 
muovo adir ciò da quel tanto > che Calvino 
per ifcherno rinfacciava a’ nollri adoratori 
decanti > in riguardo » che non potendo ca- 

V pire 


pire in qual guifa quelle anime fortunate, co- 
si dittanti da noi potettero afcoltare le no- 
ftre preghiere , e vedere i noftri bifogni, dif- 
fe m . Quis eo ufque lor.gas illis effe aures rcve~ 
laviti quA ad voces nofteasporrigantur ? oculos 
tam pcrfp'cajs , qui nccejjìtatibus nofìris ad vi - 
giltnt . Hor fe Calvino vivette , quanto è da 
credere, che rimarrebbe confuta fmentito 
da quefta novella prattica de’ Chinefi ; [fo- 
ftenuta per buona da’lpro difenfori , mentre 
lo fpirito del fantiflìmo Confucio rifedendo 
come infuo trono nella fua tabella , non hà 
bifogno d’orecchi fi longhi,nè d'occhi fi per- 
fpicaci , per udire le fuppliche , e vedere lo 
neceflitàdi quei, che gli facrificano , ritro- 
vandofi con etti prefente; e qui datemi licen- 
2a,giàchefono entrato à ragionare d’unhuo- 
itìo si empio , che mi fia lecito , d’av valermi 
d’alcun’altre fue parole, quanto da lui em- 
piamente proferite in biafimo della Santitti- 
ma Vergine , altretanto giuftamente dovute 
alli defenfori della mottruofità della China 
n • Sani hoc Confucii , & Progenitorum exem - 
pio monemini , quarto fufpcfti vobis effe dtbeant 
erttnes carnis ajfe&us , & quantoperè cavcttdum 
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cJ* vobis ad di eli Deum honore fuo fraudetis . Pa- 
re à voi, che il crederei praccicar tutte que- 
lle ceremonie , le quali 11 fanno à gl'idoli , 
& a'demonii , che rifiedono ne i ior limola- 
cri j fecondo , che (i ditte di fopra , fiano ve- 
ramente civili , e che non abbiano mence di 
fuperftitiofo ? Vi pare , che fiaatto civile il 
far profonde riverenze fi no à toccar col ca- 
po la terra , à quel porco ,che deve uccider- 
li 3 ò pure che è flato uccifo per il facrificio : 
c che quello fi facci per l'onore , che merita 
quella beftia ,e non piu tofto perla riveren- 
za dovuta à quell'idolo , per cui deve fervi» 
re ? Che lo fcannar vittime , offerir peli , o 
fangue , e vino , e legumi, e far arder cande- 
le , e profumi , e tempii , ed altare , facrifi- 
cio,e tutti gli atti più abominevoli di provar 
la vittima, fcppellir peli, libar vino, ufati 
da che ebbe principio ilpcggior lezzo dell’ 
idolatria nel mondo, nonabbian niente di 
fuperftitione, nulla fi appartengano à culto 
idolatro , ma folo s' apprenda cosi da quei , 
che non ne capifcono il miftero? quando per 
opinione diS. Agoftino*: il tempio non è, 
che per l’altare ; l'altare, che per il facrificio; 

D 2 ilfa- 

o 1 D.Aug. lib. 8 » de Civit . cap. 27. & Uh. io* 
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il facrificio » che per Dio folo - Quello fu il 
coftume 5 & il commuti fentimcnto di tutti i 
Gentili » come ben lo dierono à conofcero 
quei di Laodicea, quando per errore ripu- 
tando Dei S.Paolo , e S.Barnaba p 3 fi accin- 
fero per loro facrificare . 

So bene, che il Sacrificio è un attione col- 
la quale fi uccide alcuna cofa vivente in ho- 
nore di Dio > ò pur fi confagra in ricognitio- 
ne, e teftimonianza del fupremo dominio ,e 
maefià di lui • Mà come bene notò S. Agofti- 
no f fà tutto quefto dall’impofitione^on dal- 
la natura: imperoche (qui entra l’indifferen- 
za del P. le Comte ) P occifione d’ un vitel- 
lo per fé fteffa non lignifica , che Dio fia au- 
tore della vita , e della morte , avendo tutto 
ciò dall’impofitione fed poftquam impofita efly 
dice il Suarez q , jant habet rattonem facrificii > 
& divino ctiltui eontrarium ejfet illam alteri of- 
ferte ; e poco fopra nello flcflo luogo diffe il 
medefimo • Pctijjimum ergo in hisfignis exter - 
nis attendenda eft eprfter intentionem internante 
impofitio publica, nam fi hac figna fuffìcienii au - 
thoritate , & potè fiate ad fignificandum Denm , 
& cultura eius firn impofita > folum ad divinum 

cui - 

P affi» ApOllmCn I^« 

q Suarez in ì*part% U I. qtutft* 25* difp> $ I* 
circa fin . §.2, 
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cultum ufo r pari poffunt , é* fi creaturis comma» 
nicctur talis cultus erit idololatria folte m ex te- 
rior 5 fi non ex animo , ncque ex fai fa ex i lì ima- 
tione fiat . Se i Tempii 3 gli altari 3 lo Tea nnar 
vittime , facridcare > offerire » &c. abbiano 
havuta quella publica impofìtione,e con fuf» 
fidente autorità fianoftatc tali ceremonio 
ordinate à proteftar culto divino òveroò 
pur falfo ; balla di leggere le fcritture 3 e ri-* 
cordarli de i riti delli gentilijdie v’hò accen- 
nati di fopra. 

£ per verità io non fo intendere in qual 
maniera pretenda il Padre le Comte di per- 
vadere al mondo, che fiano meramente ci- 
vili>e non fuperftiriofe le cerimonie che fan* 
noiChineli à Confucio, e progenitori de- 
' fonti j mentre pratticano le fteffe per onorar 
gl’idoli : fé pure non pretendeffe, che gli vo- 
mirli quali cerca egli di pervadere 3 fodero 
più che Demonii : giacche quelli al dire di 
Srbeone. ^S’ingannarono verfo di Chrillo 
. J Signor noftro credendolo puro huomo > per 
/ vederlo , nato da una donna 3 come gli altri > 
foggetto à quelle fteffe miferie 3 alle quali 
foggiace la milerabil natura di ognun di noi . 
fifocm non aliai n videret quam altosi non aliter 
crederei natum ejfe quam cateros . Cuius enim 

D 3 fimi- 
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fimilem cum uniuerfis advertit naturam parem 
habere arbitratiti c fi cum omnibus caufam • E 
più (òtto fpiegando più diftintamente quel 
tanto che vidde in lui) che lo rimoftrava, per 
un di noi foggiunge . Vidit vagientcm , atque 
lachrymantcmy vtdtt panna involutum , circum - 
cijtotti fubdttum , <^r lega li s [acri fidi oblatione 
perfunftum • Agno vii dande folita puerili a in - 
crementa > d* fetens quo humanam naturam 
infecijjct veneno , nequaquam credidit prima 
trangrefjion'is exortem , 70*0» documenta di* 
die it effe mortale m . Altr’ è tanto dico ancor 
io ) fc vedo Confucio, e gli antenati defonti 
aver quegl’iftefli honori in China > che anno 
gl’idoli del paefe » tenerli in quello EelTo 
concetto , e più che fono tenute le falfe Dei- 
tà) & attribuirli loro tutt’altro, che à falli 
Dei li attribuifee per opinione delReveren- 
dillìmo Aleoniffa, c d'altri: cornee poflìbi- 
le , ch’io , e qualunque altro non gli abbia», 
à tenere per idoli, e non abbia à credere, 
che fe le cerimonie , chef s’ ufano in China-» 
colle falfe divinità fono fuperllitiofe) ed inr 
fette d’idolatria , non lo liano ancora quelle 
di Confucio , e degli antenati I Onde mi pare 
che calzi à propolito per i difenfori di Con- 
fucio, e degli Antenati di China il rimpro- 
vero di faufto Manicheo quando loro dicef- 


Ce . Idola vertitis in Confuc'tum > & Progeni- 
tore! i ejuos votis fimilibus colitis • 

Ma mi dica il Padre leComte laRcpublica 
. de’Chinefi non è (lata Tempre, com’egli at- 
tefta > una delle più ben ordinate, che mai 
: fìanfi ritrovate è dunque s’ella è Tempre ftata 
cornai lapredica, haverà ordinati glihono- 
ri Tccondo il grado delle perTone ; altamen- 
te non farebbe ftata ella Taggia nelle Tue leg- 
gi civili . Rifponderà al certo di ft , e che il 
tutto fece con un tal ordine , cioè a dire, che 
il pl,ebeo riverìfee il Cittadino , quefti il no- 
bile, il nobile quelMandarino, quefti il mag-? 
giore dilui, e tutti finalmente il fupremo, e 1* 
Imperadorejcosì porta l’ordine d’ogni be re- 
golata Republica,o Regno che vogliam dire: 
ne il minore può efiggere Phonore dovuto a 
chi è piu di lui , giacche in altra guifa vi na- 
feerebbe fconcerto 5 e vi farebbe difordine , 
come dice Filone.rSi ejuis magni regis bonores , 
fitrapis ejus , PrafcftifìjUC cxbtbcret , non foluni 
fluititi* argueretnr , fed , & ptriculoft audaci * i 
tribuens fervis , quod d c betur Domino . Venia- 
mo hora al cafo noftro , Te nella China fi ve- 
dette un Mandarino , un Governatore far 
quegli honori , ad un privato , che fi fanno 
all’ Imperadore non folo fi ftimarebbe un-» 

D 4 ‘ Paz- 
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pazzo, ma fi porrebbe ancora a rifico della-» 
vita, perche fi apprenderebbe da tutti per 
una deformità , e per un difprezzo della leg- 
ge , o fcritta , o introdotta dall’ ufo di 
tanti, e tant’anni: e pure bifogna, che il 
Padre le Comtc conceda una delle due: o 
che quella Republica non è cosi faggia coni 9 
egli dice ; o che fon pazzi , i Mandarini Ge- 
fuiti , che efibifeono a Confucio honori 
maggiori di quelli , che fi fanno all' Impera- 
tore medefimo. Quando però fi volefie libe- 
rare, da un fimile laberinto baftarebbe, ch’egli 
confeflafle la verità 3 e dicefle, che gli honori 
I quali fi fanno a Confucio, e progenitori fon 
religiofii e cosi rimarrebbe libero dal contra- 
dirfijo pure dal dovere incolpare i fuoi Con- 
fratelli perhuomini dipocofenno: oltre di 
che domando al Padre le Comte, quando vi- 
vdfeConfuciojfe gli farebbero daMandarini , 
c Governatori quei honorfche hora gli fi fan- 
no?certo,che nò; poiché ne pure all’Impera- 
tore vivente fi confacraao tempii , fi fcannan 
vittime , fiofferifeono , e fangue , e peli d' 
animali , &c. il che molto meno fi prattica-> 
con alcun letterato vivente per dottiflimo; 
che egli fia : ne tampoco fi pratticarebbo 
quand’anche fe ne ritrovaffe tal’uno, che fof- 
fe in dottrina maggior di Confucio , anzi in 

.tale 


tate fuppofitione doverebbe» quett’ huomo 
vivente cotanto dotto ottequiare egli & ho- 
norare i Mandarini , come fuperiori di grado 
nella Rcpublica » benché inferiori di lettere; 
dal che fi deduce ad evidenza che il culto il 
qual fi dà a Confucio non è puramente civi- 
le , ma più che civile » e religiofitfìmo , o per 
meglio dire fuperttitiofo > & infetto d'idola- 
tria ; e che non è lo dettò i’honore il qnal fi 
dà a vivi» ed a morti contro l’ adunco del 
detto Padre . 

In confermatone di quanto hò detto » voi 
dovete fapete » che comm unemente gli au- 
tori Gefuiti» & i migliori doctorich’habbia- 
nohavuti »Suarez» Vafqucnz, Raynaudo» 
& altri colla commune riconofcono per cul- 
to religiofo qucllojchc diedeAbdia al Profe- 
ta Elia» regiftrato nellàfcrittura ove fi dice 
cosi, s Cum cognoviffetcum ceciditfuper faciem 
fuam » & alt , num tu es Domine mi Elias ? hoc 
quefta adoratone cosi profonda la (limano 
tutti gli autori Cattolici per religiofa > e più 
che civile ; non per altra ragione fe non per- 
che Abdia era coftituito in maggior dignità 
civile del Profeta; la onde gli farebbe (lato 
disdicevolc il far ciò » fe non havettè apprefa 
nel Profeta una qualche cola » che lo rendette 

à lui 
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à lui fuperiore : il che era appunto la Santità 
del medesimo. Vedete il Vasquez . t e que- 
lla come vi ho detto è la commune opinio- 
ne dè i dottori , di maniera che etfendo i 
Mandarini > e governatori Chinefi nel grado 
civile maggiori à Confucio , è fegno eviden- 
te 3 che honorandolo , e lacri beandogli ap- 
prendano in lui una qualche cofaper cui fi 
renda ad effi fuperiore > e perconleguenza_» 
ripugnando un tal culto all ordinatione civi- 
le > bifogna per nectffità confcflarej che il 
culto è religioso j e queft’argoraento non par 
ch’habbia rifpofta. Io per me nonfaprei dir- 
vi altra cofa delli Difcnfori del culto Chine- 
fe , (e non quel tanto > che difle Lattando 
Firmiano di Ciceroneil quale benché cono- 
fcelfe la fallirà de numi adorati dagli huomi- 
ni , niente dimeno diceva eflfere bene nonL» 
difputarci Copra 5 affinché con una tal difputa 
non s’eftinguefTe il publicocultodella Reli- 
gione introdotta . Quid et facies dice l’ac- 
cennato autore 9 u qui cum errare fe fentiat 
ultro ipfe in lapidei impiagai , ut populus omnis 
effendat ? ipfe fibi oculos eruat ? ut omnes ceeci 
fint $ qui nec de aliis bene wereatur quos patitur 
errare > nec de fe ipfo > qui alienis accedit errori - 

bus : 
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bus i nec utitnr tandem fapientia fu a bono> ut fa* 

' ttis impleat , ejuod mente concepii j Sed prudtns * 
& fciens pedem laquio inferita ut fmulcnm c<e* 
. teris quos liberare ut prudenti or debuit , <j ipfe 
capiatur . 

Suppongo , che voi crediate di me, cho 
mi fia prefo collera , e che fia nemico de Gie- 
fuiti, quando più corto dovete credere dell* 
rerore . Che cofa haverefte voluto voi , eh* 
io haveflì fiotto per dare à conofeere PafFetco* 
che porto à detti Padri & alla lor Compa- 
gnia ?forfi , che io ha vedi ammetto al Padre 
LeComte, edere puramente civili le ceri- 
monie della China, ch'egli difende? Ma vi 
sò dire, che quand ha vedi ciò fatto, all’ho- 
ra mi haverefte dovuto giudicare nemico di 
detti Padrf , ficcome potrete riconolcere d.; 
quel tanto , che hora fono per dirvi . Non sò 
fe voi lappiate , che gli heretici moderni, e 
fpecialmente Calvino , xe fuoi fequacijhan- 
no adeguato alli Santi ii lolo culto civile-» * 
modi à dir ciò dal fapere, che facendo la-, 
Chicfa militante una fola Chiefa colla trion- 
fante , tanto noi , che i Beati fiamo egual* 
mente membra di Giesìi Chrifto adunando- 
citutti in un corpomiftico,e lottò d’un iftef* 
fo capo j in pruova di che cica Calvino il tfi- 

ftiir.o- 
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(limonio di S. Paolo . z Qua furfum e fi? I tru - 
falem libera e fi? r/jaJer noftra . E quell’altro pur 
delPApoftolo . Iamvon efi/is hofpita , & ad- 
Tena , ftd efifis Ctves fanttorum , & dome filici 
Vei . Con altri molti , che per brevità trala- 
scio 5 dal che apparifee , che i fudetti hereti- 
ci hebbero una tale opinione del culto civile 
per i Santi del Paradifo, in riguardo che fati- 
no una ftefla cola con noi, e fono noftri Con- 
cittadini ; e vaglia il vero , fe ha$eano à dar 
loro un culto civile, non poteano appog- 
giarlo ad altro fondamento , mentre il ter- 
mine fteflò lo porta difua natura, non ligni- 
ficando altro la parola civile , fe non cho 
quod eft Givium , Tel quod ad Cives pertinet • 
Hor vedete voi s’ io havelfi fatto male in_> 
concedere al Padre le Compte , d à Giefui- 
ti per meramente civili le ceremonie, cheli 
fanno da eflì , e da gli altri in China à Confu- 
cio, &à gli Antenati defonti ; mentre gli 
haverei fatti loro Concittadini , che in buon 
linguaggio l’è quanto dir , dannati j e perciò 
vi dicevo in fin dai principio , che non far- 
rebbe fiatò bene d’ammatterlo ad eflì . 

Mi replicare te, che almeno haverei potu- 
to dire , chelefud. ceremonie Ghindi noru 

folTe- 
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fodero ne civili 9 nereligiofe 9 e così dilbri- 
garmene . Ma io vi rifpondo in primo luogo> 
che s’ avelli ciò fatro 9 voi non averefte fa- 
• puta la verità 9 eh era quel tanto 9 che io mi 
avevo propofìo di fare fin dal principio : e 
benché quella tal volta fìa l’opinione più ve- 
ra in riguardo deili letterati di China , cho 
fono Ateifti 9 nondimeno ne pur quello po^ 
levo dire fenza accommodarmi con gliere- 
tici j i quali per opinion del Saurez . ^nega- 
vano ogni forte di culto alli Santi ; il Reli— 
giofo perche erroneamente credevano 9 cho 
quello non li competeffochea Dio foloril ci- 
vile non fi dovede dare 9 che àgli huomini 
prefenti 9 e non già à gli adenti , c particolar- 
mente morti 9 i quali ne vivono con noi una.» 
vita politica 9 ne tal volta fanno quel tanto > 
che noi facciamo » E à decorrerla fecondo il 
lume di ragione 9 e per quelchc nq porta lo 
prattica ; toltone fol 9 che gli eretici s’ingatv 
nano nel dir 9 che i Santi non fappiano , no 
vedano le noftre necelfità 9 giache come ben 
dice S. Gregorio .r Qua intus omnipotentts Dei 
claritatem vident 9 nullo modo credendum ejl % 
quia forti fit ah quid quod ignorent : parla egli 
delle anime giufte ) quando mai vi liete in- 
dotto 

b Saarezj. 2. in yp*q^\yàìfp,% idett^u 

q JD. GregMiUv* 


6 2 

dotto voi à riverire ^Imperatore della Chi- 
na tanto da voi lontano , che non conofcete, 
e da cui non ifperate alcun Bene , ne teme- 
te alcun male?quando tutto l 3 onore che fi fà 
ad altri, nafee o dal timore,o dalla Speranza, 
e fecondo che più, o meno fi fpera, ò fi teme; 
maggiore , o minore, onore fi dà : per la quai 
cofa noi onoriamo più i gradi, perche più te- 
miamo di loro,e ne (periamo; e perche meno 
temiamo degl’infimi à noi , e men ne (peria- 
mo, per quello ancora gli onoriamo affai mc- 
nojor dunque fe i Chinefi di Confucio,e loro 
progenitori non temono, e niente da elfi fpe- 
rano al dire del P.le Comte, niun culto dove- 
rebboro dare à i medefimi: volevate voi dun- 
que che io folli caduto nell 3 error de gli ere- 
tici per non mi avere à moftrar contrario à 
difensori di Confucio ì 11 voffro farebbe-» 
fiato cattivo configlio ne io v 3 effortarci mai 
à tal cofa , e però non poffo dir altro , fe non 
che il culto di cui parliamo è fuperfiitiofo, 
c pieno d 3 idolatria • 

Ma vi voglio una volta fodisfare . Suppo- 
niamo, che detto culto fia meramente civile, 
come foftengono i PP. della Compagnia; dir 
temi ora, che ben ne rifulta per elfi? niuno 
in vero ; giache non per quello fe ne potran 
fervire* e piaccicarlo. ve lo dimoltro in tal 
• . ' ' ~ for- 
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forma- I Padri della Compagnia , che opi- 
nion tengono di Confucio , che fìa egli fulvo 
o pure dannato? una delle due devon cre- 
dere per efler cofa di fede . Se credono , che 
fìa falvo dunque ripiglio io > non poffono 
onorarlo con culto ci vile» mentre verrebbe- 
ro a lentir con gli eretici , come lì è detto di 
fopra . Se ftim ano * che fia dannato , dando- 
gli il culto civile , fì danno à conofcere per 
peggiori de i medeflmi Etnici , mentre que- 
lli per opinion di Pifutarco; e d’altri non^ 
davano alcun culto à quei , che mori van fan- 
ciulli , perche gli credevan dannati: anzi il 
Vafquez dice di più cosi : ebomines non fan- 
ti os colere , etiam fi refìo animo id fiat - fpeciem 
habet etbinca fuperHitionis , ob qti am fot am ra- 
tto nem , fi alia non effet ipermitti nullo modo de- 
ber et . Mi replicarete,che i Padri prefeindo- 
no dalla falute » o dannation di Confucio, e 
cheeflèrcitano quelle funcioni civili ordi- 
nate da i rituali ordinate dai rituali di Cina» 
fenza riflettere allo flato di Confucio . Ma^ 
pare a voi che avete fenno ; ch'una tal rifpo- 
ftafla buona. Se così è, potrete ancora voi 
prefeindere dallo ftato,e dal peccato di Giu- 
da , & adorare la fua imagine nella vóflra ca- 
mera , incenfarla , e darle un particolar cul- 
to civile» per gratitudine di aver egli coo- 
pera- 
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perato alla nofira fallite, con aver tradito 
Chi ifto? giacche voi in tal cafo non avere- 
tc ad altro mira , che al beneficio che ci fece, 
prefeindendo dal facrilegio commefro,e dal- 
lo fiato di dannatone : ma non so , che cofa 
n’avefie à fentireil fant’Offizio -, sò bene, che 
voi la paffarefte affai male la ragion contra- 
ria voglio, che .voi fiefTo ve la caviate dal 
fatto diMardocheo, il qual non mai volle ge- 
nuflettpre inanzi ad Aman.Lo fece forzi per- 
che Aman volea ufurparfi gli onori divini? 
nò certamente , giache tutti gli altri del pae- 
fe con quella ceremonia non intendevano di 
dare ad Aman , Salvo che un culto civile.Ma 
quello lo fece dice il Caierano feguitato dal 
Vasquez perche gli ebrei benché rariflimo 
volte, e per qualche urgentilfima cagione 
fodero ufi di profttarfi avanti alli Re , ed a i 
Prencipi, come pratticò Giuditta con Olo* 
ferne , /Abigaille con DaUpde , gSc altri , 
con tutto ciò come che quella cerimonia non 
fi ufava del continuo , e giornalmente da gli 
ebrei, che per onorare Iddio di qui è .cho 
Mardocheo non volle averla ad ufare ogni 
di con Aman > h e però diffe • Timui ne bona ■» 
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rem Dei in hominem transferrem . c pure avc- 
rebbe potuto prefeindere Mardocheo dall* 
ufo quotidiano , di]quei del Tuo popolo 5 o 
con tal precifione , in contingenze per altro 
tant’ardue, accommodarfi al fentimento di 
quei del paefe; come per cagioni affai mi- 
nori s. accomodano i defiliti all’opinione > 
di quei di China : ma noi fece perche non_> 
potea farlo 5 e per tema, com’egli diflè di 
non trasferire Tonor di Dio alla creatura , la 
onde i PP. della Compagnia non poflòn mai 
ne pratticar e (fi , ne permettere a novelli 
Chriftiani di China Jeceremonie di Confu- 
cio d e de Progenitori defunti 5 quando anche 
le /limino meramente civili : mentre non co- 
ftumandofi da noi Cattolici di far tali anio- 
ni , e ceremonie , falvo che per onorare Id- 
dio j verrebbero à trasferire l’onor di lui in 
iConfucio , e ne gli antenati defonti contro 
ciò 3 che pratticò Mardocheo . 

Finalmente per non tacer cofa alcunas che 
poffa in voi lafciar dubbio > vi dirò breve- 
mente qualche cofetta intorno al argomento 
popolare portato da PP. della Compagnia^ 
di tanta forza appreffo di coloro 5 che fi fer- 
mano fu la corteccia 3 cioè à dire ? che eflèn- 
dofi efaminate le cerimonie della China ta.n* 
te a e tante volte da Padri della Compagnia 
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in piu , e diverfc adunanze d’huomini cofp i- 
cui per dottrina , per fantità ? per zelo della 
fanta fede ; ed avendole riconofciute? ed ap- 
provate per meramente civili? e che fi pof* 
fon permettere ; ò non v’è alcuna vcrifimili- 
tudine del contrario ? ò bifogna dire? cho 
quei primi Padri folfero ignoranti • A quell* 
argomento fi rifponde, che quantunque quei 
primi Padri ? per altro di tanto merito ? efia- 
minafiero i riti Chinefì con attentione , e con 
diligenza ; non però furon ficuri di aver l’af- 
filtenza infallibile dello Spirito Santo; di ma- 
niera ? che non potettero errare : quando ve- 
diamo ? che hanno errato in alcune cofe ? an* 
che i Concili Ecumenici in gran numero, co- 
me fon tutti quei parte approvati, e parte ri- 
provati dalla fanta fede ? tutto che con legi- 
tima autorità folfero convocati , e vi fi ritro- 
vafièr prefenti glihuomini più dotti? e piì£ 1 
eruditi del mondo , e tutto il fior degl’inge- 
gni: Pallori d’anime? che nella fantità ? e nel 
zelo della S*Fede avanzavano di gran lunga 
gli altri: ne per quello s’acquiftarono la tac- 
cia d’ettcre ignoranti , giache altr’òdire?che 
un huomo fia ignorante ? altr’il dire ? eh' ab- 
bia errato ; attefo che non v’è fiato mai al- 
cuno di fenno , ch’abbia detto; ò fi fia fogna- 
to di S.Agoftino che foffe ignorante ? ma v’c 
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flato però molto bene 5 chi abbia fatti cono* 
(cere i fuoi errori : ed è flato uno di fapere > 
di fantità > d'ingegno > e di tutt'altro eguale 
* à lui > avendolo fatto egli fteflò nelle lue ri- 
tratrationi , il chcdoverebbero fare i Padri 
della Compagnia fe fi vcleflèro ancor elfi ac- 
quiflar il nome di Religiofi Santbe veramen- 
te;dotti- Il dir poi col Padre leComte,che 
huomini i quali avean lafciato 3 e cafc 3 e pa«- 
rendi ecommodità 3 etutt’altro perfervir 
Dio a e che con tanta loro fatica 3 & incorna 
modo s' erano efpofti a i pericoli di quello 
Miflioni ; nelle quali molti di loro v’aveaiL* 
lafciara la vita per Chriflo ; voleflero perde- 
re | tutti fbro meriti per folo motivo di di- 
fendere il proprio onore 3 e non fare appari- 
re d'aver erratoinon ha ne pure apparenza di 
vero : niente fuffraga ; poiché quella è la mi- 
fera conditone de gli huomini 3 c quella ce- 
cità lafciataci dal peccato » che tutti noial- 
tri non giudichiamo delle cofe per quel che 
lo fono in fe fteflej ma per quel tanto 3 cho 
lo fono nella noftraapprenfione , tanto cho 
fi vede per efperienza,che molte perfone ben 
nate fono difpofte à dar volentieri la vita per 
Chriflo 3 anzi tal volta anco per un amico ; 
e non lo fono per altro à tolerar per lo fteflò 
Chriflo un fchiaffo in publico > ne per l’ami- 
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co 5 benché fìa cofa affai minore , e per veni* 
re à gli eflempii , pare à voi verifimile , che 
S.Cipriano non fofTe difpoftittìmo à dar la_, 
vita per diritto in quel tempo medettmoj 
che ripugnava à gli ordini di S.Stefano Papa> 
c che fi inoltrava difTobediente in un punto , 
che conobbe decita da quel fupremo Giu- 
dice in terra 5 a cui fi apparteneva : Quando 
avea confermati tanti Confettori di diritto 
nel lor propofito 5 ed esortatine tanti àmon 
rir per la fede ; come finalmente mori per la 
fletta ancora lui ì e pure non ottante , cho 
avefle un tal fervore di far quello che era-, 
più ,ed il più heroico,che pofTafare un huo- 
mo per Dio; nientedimeno inventus eli milns 
htbens nel poco ; ed in quel ch’era attai me- 
no : di maniera tale , che al dire di S. Ago- 
flino s’egli non fotte ftato martire 5 averebbe 
lafciato un gran dubbio della fua falvezza > 
mentre non v’ è ritrattatione del fuo errore. 
Ed il grand’ Otto illuttre Gonfcttbrc nella., 
perfecutione di Diocleziano , acerrimo Di- 
fin Tordella fede contro i sforzi di tanti here-* 
tici > che prefedette in tanti Concilij Ecume- 
nici che ricusò di fottoferivere contro di S. 
Atanafio 5 facendo tefiftenza all’ Imperato- 
re Coftanzo 3 e fplendore non fol della Glie- 
la di Cordona* di cui era Vefcovo ? ma di 
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tutto i] Chriflianefimo i doppo tante iliuftriV 
cd eroiche imprefe , non fottofcrifle final- 
mente Tempia forinola della fede fatta nel 
Concilio di Sirmio T anno di noftra faluto 
3 5 7* per tema di non elfer cacciato in efilio 
in età già confummata frale perfecutioni , 
fra le carceri > fra gli efilij , e quali dilli fra^ 
le morti ftelTc ? ed in fine quando non altro , 
do crebbe ballare à convincervi quel bel fat- 
to riferito da S.Francefco di fiales nel fuo 
t rattato deJTamor di Dio h , di Sapritio Pre- 
te 5 e di Niceforo Secolare , qual Sapritio 
ebbe animo di fporgere per Chrifto il collo 
fotto la mandaia , e di fare il più ; & in quell' 
atto ftefiò , non ebbe cuore di perdonare-; 
per amore di Chriilo al fuo fratello , e 
di fare un niente: onde meritò di rinegare> 
e perderli la corona di Martire rubbatagli da 
Niceforo : ficche il detto del Padre le Cora- 
te hà folo qualche apparenza, ma niente però 
di foftanza . 

E perche non crediate, ch'io prima di fer- 
vervi non abbia fatte tutte quelle parti ,ch' 
erano necefiàrie per potermi determinare à 
formare il giudizio fopra di tal materia , e 
poterne informare ancora voi. Dovete fa- 
pere che i giorni addietro efiendo andatoia 
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un adunanza di virtuofi > volli per mia mag- 
gior ficu rezza rilapereiilor fentimento:onde 
prefa deliramente Poccafionejdomandaijche 
cofa fi facettc intorno alle controverfie della 
China?quafidouno di quéi Signori pregom* 
mijch’io non voleffi difeorrere di tal facéda * 
perche altrimenti egli farebbe andato via:ma 
pregato da me à volerli fermare, e dir qualche 
cofa ; per non conttiftarmi diffe» e che cofa li 
hà à dire sù di quello punto> mencte la caufa 
de Padri Giefuiti hà cosi cattiva apparenza , 
che bifognarebbe pure np aver fenno in capo 
per non conofcere,che han del torto ? pare a 
voijche i punti di religione>(mi diUe)s ? abbia- 

no à porre nelle mani della politica > c della 

potenza fecolate, perche fian decilì, fecondo 
la verità, e la giuftitia?com’à dire ripigliai io> 
non vi par che camini netta la cofa? nò mi ri- 
fpofe, giachc i Padri fi fervono della forza > e 
dell’impegno di perfonaggijcome sepre fono 
flati ufi gli heretici per la difefa de loro er- 
rori : all’hora io m’indurrei à credere * che vi 
potefs’elTer qualche ragione per elfi quando 
gli vedetti procedere più alla lifeia > e gli ve- 
detti diflimpegnati dal difendere i* onore de 
loro foggetti i & impegnati folo in difende- 
re quello di Dio : il che darebbero à cono- 
feere > le lafciati da parte gl’impegni de fe- 
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colari,che cercano di metter fui puto>rappre- 
fentaffero alla Santa Sede , à cui toccca di 
dccidere,conmaggiorlìncerità quelche paf- 
fa ; & imploralfer mercede dell’in volontario 
abbaglio} quando la cofa li ritrovato non.* 
buona , e cattiva : quelli ricor/I à giudici in- 
competenti, e quello procacciarli tutto di 
nuovi appoggi, danno à vedere che la 1 or fa- 
brica è mal fondata, e che vacilla : c per tan- 
to io folamente llarò ad udire gli altri fenza 
che proferifea altra cofa ; e ciò detto li tac- 
que . Io non hebbi , che rifpondere à que- 
llo tale per elfer cofa di fatto 9 rapendoli da 
tutti l’impegno prefodal Rè di Portogallo 
à contemplatione deGefuitij che non vuol 
dare ne pure il paleggio per laChina a i Mif- 
lionarii della Francia « 

Ripigliò poi un altro con dire > che il Pa- 
dre le Comte non poteva fcufarli per la falli- 
ta ch’avea commcflà in riportar mutila nella 
fua lettera al Sercniflìmo Duca del Maine P 
oration di quel dottore 9 folita à farli nello 
ceremonie folenni di Confucio ; nella quale 
ridille Ibi quello , che non dinotava Sacrifi- 
cio , nè culto fuperllitiofo, e troncò le paro- 
le fegu enti, ove efprelfamente li parla di Sa- 
crificio, fecondo, che mollra nella rilpofla 
a detta lettera quel dotto , & erudito Dome- - 
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nicano . Appena finito di ciò dire, foggiun - 
fe un’altro, ch’egli non fapea capire in qual 
• maniera fi lodalfero tanto fra di loro i Padri 
Giefuiti , c fi facefiero tanti elogii con di- 
fprezzo di tutti gli altri,fenza ne pur premet- 
tere un termine di fcufa , ò di neceffica , che 
abbiano di ciò fare > con fi gran pregiudizio 
di quella modeftia , & humiltà Chriftiana^ , 
ch’è propria de religiofi : quando l’ Apodo- 
lo delle genti vedutoli in obligo di dover 
dire alcuna cofa di fe, fi diede replicatamene 
te titolo d’infipiente , e di men dotto à que- 
lli due procurò di rifpondere uno , che mo- 
llrava d’effer favorevole alli Padri , con di-* 
re , che non avea del verifimile , eh’ il Padre 
le Comte avelie mutilato il tello di quel dot- 
tore ; movendoli à dir ciò da quello appun- 
to ,ch’avea ammirato l’altro in detti Padri, 
cioè , che fi lodafier tanto gli un gli altri al- 
la libera , e fenza premettere fcufa : giacho 
s'il Santo Apollolo avea coftumato diverfa- 
mente , bifognava ridurli in memoria , ch’un 
altra volta lo ftefiò S, Paolo avendo detto d’ 
efiere il maggior peccatore , & il primo di 
tutti (non oftante la fua humiltà ), avea non- 
dimeno lafciato à gli huomini qualche ap- 
parente dubbio, ch’egli avefiementitormen- 
tre con difficoltà può capirli? com’egli potek 
: ' ' fe 


c» 


. 7 * 

fe ciò dire 9 non cflendo vero i hor i Padri 
Giefuiti, foggiunfe,poco curandofl di appa- 
rire humili purché non lafcino fopetto d ef- 
fcr bugiardi} e di parlare diverlamente da 
qve Ilo che ne fentono ; tenendo per indubi- 
tato di efler faggi > c più dotti di tutti gli al- 
tri 9 fi recarebbero à cofcienza» e fi terrebbe- 
ro per mentitori 9 fe non parlaffero di fc me- 
defimi fecondo quel concetto; che fi han for- 
mato : quanto meno dunque ei£ da creder > 
che il Padre le Comte aveffe voluto mentire 
coni fatti 9 mutilando il tefto ; quando per 
non mentire colle parole antepongono il ve- 
ro alPumiltà ftelfa, virtù cosi bella frale mo- 
rali: vi sò dire che piacque aliai quella rifpOt> 
fta ; e fu ricevuta da tutti con plaufo 9 e per- 
ciò 5 non occorre ; che io vi dicaifltro intor- 
no a ciò 9 perche non abbiate à fentir di peg- 
gio . 

' Da tutto quello che v’hò detto , potrete-» 
voi dedurne fefia lecito di fare affi Ilei e i no- 
velli Chriftiani alle funtioni, che fanno i let- 
terati Chinefi al lorMaeftro Confucio j e gli 
altri delpaefe allilor© antenati defonti : e 
dite con Tertulliano / così . An ille recogita- 
bit co tempore de Deo 9 pofìtusillic ubi nihtl tjt 

de Deo ? / idem opinor babebit in animo 9 contea» 
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dcns prò Cosfucìo 3 Religione m edifcet attonitus 
in fuperftitionemi Imo in impuro rifu nnllum 
tnagis fcandalttm> quam tllicipfe Idololatrorum 
accuratior cultns : tpfa confenfio j ipfa in falfis 
ritibus confpiratio fcintillas fupcrFìitionum con - 
flabellant . Avertat Deus à fuis exiflitiofe novi - 
tatis cupidttatem . Quale est entm de Ecclefia 
Dei in diaboli^ ( fcu Corfucii ) Ecclefiam tende- 
te ? de calo in c&num ? illas manus quas ad Do - 
rninum exbljferis peftmodum laudando Confu- 
cium fatigare i ex ore quo Amen in Dcumpro • 
lulcris 3 Confucio teflimonium reddere 5 ^ W/i 
omnino dicere * nifi Domino Cbrifio i Cur non . 
eiufmodi etiam dcmoniis penetr abile s fiunti nam 
fi & exemplum accidie 5 Domino tette* eius mu - 
lieris 3 //Vw theatrum adiit * (amen inde cum 
demonio redditi cur non fimiliter accidet Confu- 
Cium adeuntium ì Itaque in exorcifmo cum one- 
rare tur immundusfpiritus > quod aufus effet fi- 
delem aggredi > confi anter * & ]us7ijfime quident 
( inquit ) feci > in meó eam inveni . Quo utique 
documento * & alia accèdere credendum de bis > 
qui cum diabolo apud Confucium communio andò 
4 Domino excidunt . A h mo enint potè FI duobus 
D omini s fervire . Quid luci cum tenebrisi Quid 
viu* dr morti ? Odijfe debemus iflorum conven- 
ti * di' catus infidelium litteratorum * vel quod 
élite nemen Dei bla fpbematur disonorando tabel - 
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lasyVel inde fimilium rituum Cbrìflìanorum tcn* 
tationes emittuntnr • Non ergo fugies Sedilia ho * 
Ttium Cbrifti , illa m tabellam peflilentiariam* fc- 
dem anima Sanótijffimi Confiteli* ipfumquaae- 
rem > qui defuper incubai * feeleflis fufifimigatio- 
ni bus confi upratum ? omnia il tic fi ve b umili a $ 
five [onora * five canora * proinde babe > ac im - 
bufa veneno ; nec tanti gulam facies novitatis * 
quanti periculum . Et altrove par che dicelle 
appunto per quei di China mutati i foli no- 
mi / i tìabent Sinenfes pleniluni a fisa in honorent 
Con f udì * Nobis qttibus Sabbaia extranta funt i 
& neomenia j & feria d Deo ali quando dilette 9 
pleniluni a * & dies collata toga frequentante » 
tnunera tommeant 5 ire* ( dicano i difenfori di 
tali riti)<? melior fides nationuminfuam fettam% 
qua nulla fole mnitatem Cbrifliànorum fibi vin* 
dicat * non dotninicum diem > non Pentecòslem $ 
etiamfi noffent 9 nobtfcum non Cominumcaffent » 
timerent enim ne Chrifiiani viderentur * nos ne 
non Confuciani pronuntiemur , non veremur • 

In ordine à i Progenitori defonti * e riti * 
che s’ufano verfo d’effi nel Regno della Chi- 
na , non pofso dire altro di quelche $’ è det- 
to di fogra, effondo ifctutto limili a queijche 
I lì fanno à Confucio; le non che fono alquan- 
to più fuperftitiofij perche i Padri della-# 
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Compagnia non abbiano giuRo motivo di 
lagnarli 9 fé fono giudicati tali da quei ch’ef- 
ft reputano loro auverfarii > pofsono leggere 
il Padre Rainaudo m loro autore 5 c tanto da 
eflì Rimato i e vederanno , che riporta detti 
riti fra lefuperRitioni più abominevoli do 
gli Etnici : onde non anno i Padri di che do- 
lerite di acculare la malevolenza degli eRe- 
ri » quando ì loro più cari amici > e Confra- 
telli fono Rati del medclìmo fentimento. E 
per terminar queRo punto voglio 5 che afcol- 
tiate Tertulliano # j il qual cosi dice . Quod 
ergo mcrtms litabatur j utìque parentationt de- 
putubaturi qu<t fptc'tes proinde tdololatriaejl > 
quontam 5 dr idololutria parentationis eli fpecies ; 
lam hxc , quam illa mortuis tninittrat . E que- 
Ro mi baRi dovervi detto fopra il punto de > 
riti Chine!! fé Ciano elfi meramente civili 3 e 
■politici > ò pure fuperfliciofi , ed infetti d’ 
idolatria . 

Veniamo ora alle Tabbelle King T /V», Coe- 
lum coltto elpoReda 7 Padri della Compagnia 
fopra gli altari delle loroChiefe colla dichia- 
rationeailatidiquel che lignificano, e ve- 
diamo fe ciò li polla farf , e vi fia alcuna for- 
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tedi fuperftitione . Tutto il fondamento de* 
Padri s’appoggia fopra di ciò - Dicono dii y 
che una di dette Tabelle fu loro data dall’ 
Imperatore colla fpofitione? odichiaratio- 
nc in voce di quel tanto che fcntivanoi let^ 
terati di China di quelle parole: fra quali 
letterati etfendo egli il primo fi dovea Ilare 
al fuo detto ? come foffe api «ione di tutti gli 
altri > avendo ancora noi limili efiempii nel- 
la facra fcrittura ddJl’ApoftoIo S. Pietro ? che 
benefpelfo parlando lui lolo a Chrifto j o 
parlava? e rifpondeva per tutti gli altri Apo- 
lidi | ancora, tanto piu che difie lTmperato- 
re di China ? che la fpiegatione di quelle pa- 
role non fi doveva ricercare dagl’idioti? & 
ignoranti ? ma bensì dalli dotti ? c letterati . 
Dille dunque che King Tic» non dinotavano, 
ne fignifìcevano altro ? fe non che s’adoratfe 
l’Imperador del Cielo? prendendoli in tal 
cafoil contenuto per il continente ( benché 
a parlare con proprietà di Dio ? non fi pollai 
ciò dire ? mentre egli non è contenuto do 
veruna creatura? ma le conticn tutte ) l’altra 
motivo di efporre à pudica veneratione lo 
dette tabelle ? fi è fiato per evitare il perico- 
lo ? che fi correva da Cattolici prima d’etfe- , 
re efpofte ? e per facilitare via più la con- 
verfione di quelle genti? la quale fi rendereb- 
be 


be quafi affatto impofiìbile per cosi dire ? fé 
di preferite fi rimoveflero . Ecco i motivi che 
anno avuti i Giefuiti di mettere le Tabello, 
Calum edito nelle loro Chicfe. Et in ordine 
al primo fondamento dandomene io al lor 
detto, non hò che dirci; (alvo che mi par ne- 
cetfariiflìmo d’ effaminare? fe la fpiegation 
* data dall’Imperadore fia buona , ed in virtù 
d’efla fi pofiòno efporre le fudette Tabelle . 

Io per me ^crcdo ? che non fi pofiano? n' 
debbano efporre a publica venera tionc , 
non oftante la fpiegation data ? per le ragio- 
ni ? che vi dirò . In primo luogo v J’Impei»do- 
re di China ? fecondo la relation fattane dal 
Reverendiflìmo Aleonifia al fecondo punto > 
con i letterati Atei ? è Ateifta , e con gl’ido- 
latri , Idolatra ? è però più Ateifta ? che Ido- 
latra : ciò fuppofto non potea dare una fpie- 
gation tale? che dinotale quel Calum colito 
il vero Dio ? ma al più quella virtù da i let- 
terati Ateifti chiamata ly • per la quale fi de- 
nomina da elfi il Cielo materiale Supremo 
Imperadore , ma quclche fiafi di ciò ? poco 
importa : voi fapete per altro , che da Teo- 
logi fi muove queftione ; Se fi pofia adorar V 
huomo inquanto è viva imagine di Dio? o 
per dir meglio ? fe in e(To ? pofia adorarli Dio 
con culto di iauia ? appunto come pretendo- 
no 


no i Padri della Compagnia , che fi adori il 
Cielo da Chinefi, mentre in elfo vogliono 
che fi adori Dio e S. Tomafo o> è di parerò , 
che non fia intrinfecamente male adorare un 
huomo in quanto è viva imaginedi Dio, o 
à dir meglio , di adorar Dio in lui con culto 
di vera latria 5 la qual lentenza viene affai 
bene (piegata da Caietano p , e Pinfinuaro- 
no ancora S. Gregorio NifTeno q , e S. Ciril- 
lo r Gerofolimitano : Auvertono però i fu- 
decti autori , che rare volte , anzi mai è fpe- 
diente di ciò fare perii pericolo del facrile- 
gios dando di tutto quello la ragione il Sua- 
55 rez 5 5 con dire , che quantunque Thuomo 
55 fia fiato creato ad imagine di Dio , nien- 
tedimeno in riguardo della fola imagine > 
55 o naturale rapprefentatione > come cho 
55 non efprime Dio in quanc’egli è tale s ne 
55 fecondo i Tuoi attributi, ma fidamente in 
55 generale 5 & in quel tanto , che è commu- 
55 ne alla natura intellettuale ; e per altra., 
55 parte none fiato iftituito à rapprefentar 
55 Dio 5 fecondo quelle cofe > che fono a lui 
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9 , proprie : di qui è * che non ci è fufficien- 
9, te ragione di fcrvirfidi tale imagine per 
„ un tal modo di adoratione : benché tolto 
99 ogni fcandalo i e pericolo ; in qualche-» 
99 huomo affai fpirituale ; e bene iftrutto 
9, nelle cole della Santa Fede non poffa giu- 
9, dicare intrinfecamcnte mala una tale fpe- 
9, eie di adoratione , cosi il Suarez , il quale 
j, immediatamente foggiunfe • Da quello 
3 , che fi è detto fi può facilmente arguire, 
3 , che cofa fi debba dire delfaltre creature 
99 inferiori alfhuomo , le quali molto meno 
rapprefentano Dio , onde molto meno 
9, ancora poffònoin tal guifa adorarli : ben- 
99 che in quanto fono effetti di Dio, ne qua- 
li è intimamente prefente 5 fi potrebbe in 
9, effe adorar Dio , come nella fua fede, nel- 
j, la maniera che dicefi in S. Matteo t Nolite 
9, )nr are ncque per cadami quia ‘Ihronus Dei 
cft , ncque -per terram quia fcabbellum cjl pedum 
c\us . E fubito dice bic tamen adorationis mo* 
dus valde fpiritualis cjl •> & fubtilis • Alli Chi- 
nefi però come perfone affa} fpirituali , e be-* 
ne iftrutte , nelle cofe di noftra fede , fi può 
permetterre francamente una tale fpecie di 
adoratione; non eflendovi alcuna forte di pe- 
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ricolo? ò di fraudalo Schernifce S.Agortino u 
quei tali, che adoravano il Sole , perche me- 
taforicamente rapprefentava Chrifto, Ma più 
fon da fchernirfi i Chine/?, e chi gli difende 
per volere adorar Diofottole metafore, o 
le figure poetiche . 

Per decifione totale di querto dubbio , 
bifogna, che voi a/ìleme coni Padri della-» 
Compagnia concediate, che in China vifo- 
no molti i quali adorano il Cielo materiale j 
ne quando adoran quello intendono d'ado* 
rare ^Imperatore del Cielo : anziché niente 
attendono alla fpiegatione de Giefuiti, fe- 
condo che riferifee il Reverendi/Iìmo Aleo- 
ni/Ta , e quando vi forte affieni e con eflì fi for- 
temente ortinato à volerlo negare , io vi con* 
vinco col fatto fte/Toj poiché domando :fo 
communemente in China fi hà concetto di 
adorare rimperatore del Cielo , cioè Dio, 
ogni qual volta fi adora il Ciclo ; a che cofa 
ferve la fpiegatione delle Tabelle porta da 
i Padri a i lati delli loro altari ? avendovi 
dunque porta quella fpiegatione è fegno,che 
non Pintcndono tutti così , come fi fpiega da 
Giefuiti : contentatevi per tanto di confe/Ta- 
re* che vi fono molti Chine/? > che adorano 
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non altrimente Plmpcrator del Ciclo, m,ij 
ben fi il Cielo materiale . Ciò fuppofto come 
cola indubitata 5 vi fò vedere che non è leci- 
to d’efporre le fudette tabelle à publica ve- 
nendone: che il far ciò è manifeftiflima fu- 
perftitione , e per confegucnza da non tole- 
rarfi . Mi muovo à dir ciò dalla dottrina , e-> 
prattica di S. Leone Papa, il quale riprefo 
di fuperftitione i Romani , Jbenche per altro 
Chriftiani ; in riguardo , che prima d’entra- 
re nella Basìlica di S- Pietro , fi voltavano in 
dietro verfo del Sole > e gli facevano pro- 
fondi inchini > (blamente per adorare in efio 
il fattore di lui , come vogliono i Padri Gier* 
fuiti , che facciano i Chincfi . State voi ad 
udire S. Leone come parlalfe per abolire da 
Roma quella Etnica fuperftitione , e fe può 
elfere il fuo parlare più a propofito per il ca - 
fo > del qual fi tratta - Doppo di aver parlato 
di quei Gentili , che ammettevano il fato > 
foggiunge cosi v : De talibus influutis etiar» 
illa generai ur impie tas , ut Sol ine boati one diur- 
na ludi exurgens , a quibufdam infipientiortbm 
de locis emine mtortbus adoretur : (juod nonnulli 
etiam Chrifiiani addo fe religiose facere putani » 
utpriufquam ad B*Petri Apofioli BafilUam->qu<z 
uni Deo vivo & ver oc fi dedicataiperveniah fu - 
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pcratis gradibus , quibus ad fuggeSlum ara fife- 
riorìs afcenditur , converfo corpore ad nafcen - 
tem fe Solem refieftanty & curvatis cervictbus y 
in honorem fe fplendidi Orbis inclini nt . Quod 
fieri partim ignoranti a vitto y partir» pagantta- 
tis fptritu y multum tabefcimus y & dolemus « 
Quia ( notate bene ) & fi qnidem forte Qrea- 
torcm potius pulchn luminili quam ipfum lumeny 
qnod ett creatura venerantur ì abfhnendu tante n 
ejl ab bu\ufmodi fpecie officiiiquam cum in noflris 
tnvenityqui Deorum cultum reliquie : nonne bone 
fecum partem opinioni t vetusìx tanquam pra« 
babtletn retentabìt y quam Chrittianis > & im~ 
piis viderit effe communem ? Più chiaro y più 
individuai tetto di quetto voi non potrete 
trovar mai » e che vi metta in malafede» e 
vi faccia conofcere la deformità della prattiV 
ca , che fi coftumain China. E fe quel San- 
to Pontefice riprefe si agremente i Romani » 
come fi è detto, perche rivolti aU’indietro 
gli facevano inchini prima di entrare in S, 
Pierro > che cofa voglian credere > che avef- 
fe fatto contratti , fe fodero fiati cosi arditi 
di mettere una Tabella dentro la detta Bafi- 
lica, e fopra gli altari > colla fpiegatione di 
quel tanto y ch’etti pretend^van di fare £ cre- 
dete voi» che Tavelle loro permetto : echo 
non avette fatti in mille quei fegni di 
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fuperflitione c gittattegli alle fiamme ? mù 
che i eraforfi diveda la fedeà tempo di S. 
Leone di quella de i giorni noflri ? non fra- 
tei mio; era la fletta; ma erano però dìverf 
i cottumi) e diverfe molto più le dottrine 
c però non è da ttupirtt ,fe gli huomini fanti 
ed i Dottori della Chiefa datici per Maeflr 
daDio,operavano tanto di verfamete da quel 
losche fi fa à di noflri-Che averranno à dire i 
China gli adoratori del Cielo materiale,fe n< 
che i Cattolici fono dalla loro;e che profettà 
no un’i fletta credenza con etti? e fe accadette 
che talundi lorofacettefi Chrifliano, nonne 
hanc fccumpartem tanquamprobabilem r eterna - 
bit 5 quamCkriflian\s->& impiis viderit effe co tu- 
ffi un e m ì via via abiicìatur • Ergo à con fnetu di- 
tte fidcliuw damnanda pervcrfjtas nec bonor unì 
Deo debituseorum ritibus » qui crcaturis de fer vi- 
tine mifceatur . E’ tutto difeorfo di S. Leone . 

Nè mi fiate à dire , che fé 1 è cosi , s’ im - 
pedirà la converfione di molte anime > e fi 
chiuderà per Tempre la porta in quel Regno 
alla predicatione dell’Evangelio , con efpor- 
re à durittime perfecutioni i Cattolici . Vole- 
te che vi dica : fiere pur femplice , mentre vi 
credete » che ciò fia vero , non vi ricordate 
di quel tanto , che dice fopra di quello ' 
particolare il Reverendi/fimo Alconitfa-, > 

che 


1 


che il tatto è falso ? rileggetelo di gratia nel 
fecondopunto della rifpofta fatta all* Emi. 
nentiflìtr.o Cafanatta • Ma fupponiamo ancor 
che fia vero ; che per quello ? li averan dun- 
que da permettere le fupreftitioni , e le abo* 
minationi nel luogo Tanto, perche la gento 
fi converta à Dio > ò , à dir meglio , perche i 
Chineli vivano tutti del demonio 3 Torto una 
vana credulità d'efier di Dio , e buoni fede- 
li? e via, che fon delirii. Non Tapete voi* 
che quando gli Apoftoli averter voluto per- 
mettere à gli ebrei le ceremonie legali > gli 
averebbero ancora ,diceS. TomalTo fa- 
cilmente tutt# convertiti à Chrifto , nò ave- 
rebbero (offerta veruna perfecutione dagl* 
irtertì ? Si Apo fieli Jìmulcum truce Chrifti pr* m 
dicajfent debere fervari legalia , millampcrfecu* 
tionem Iudfi Apofiolis intnlijjcnt . E pure noi 
fecero , perche non doveva farli , quando per 
altra parte , Te mai l’aveflero tolcrate , ò per- 
meile , averebbero permeffe cofe un tempo 
fante , e volute da Dio : confiderate per tan- 
to voi , Te portano i Giefuiti fenza alcuna ne- 
certìtà non Tol permettere , ma approvare lo 
fuperftitioni , che Tempre mai furono abomi- 
nevoli agli occhi di lui . Volete , che vi dica 
apertamente il mio fentimento ? 1 Padri an- 

F 3 no 

Z p. Tu, in tfiftn ad Galat,c,6>lcff,g. 


a difendere Una mala caufa » nè 
iltra guifa ufcirne con loro riputatio- 
iie > falvo che con dichiararli d’avere il tor- 
to : fe pure non volofler fare come quei Giu- 
dici , acquali per quanto fi faccia conofcer 
dall’Avvocato l’innocenza del fuoclientolo, 
perche talora il difenfore non è in gratia di 
loro >femprc più diventano oftinaticon if- 
capito degrinnocentl : c&* in male caeptis , co- 
me dice Seneca a , honeftior illis pertinacia vi - 
detur , quam pcenitcntia • Non occorre , che 
tanto gridino , e che facciano tanto ftrepito , 
affinché gli altri abbiano a credere, che han 
ragione . Ma dicano più tolto ùQuamvis va- 
na nos concitaverint , perfiveratnus , ne videa - 
mur capi j) e fine caufa , & quod iniquiffimum e fi > 
pcrtinacicrcs nos facit intquitas ira i retincmus 
enim illam , & augemus * qua fi argumentum fit 
j ufi e ira fendi ìgraviter irajci . 

L’altra cofa fopradi che io vipromififin 
dal principio di Voler parlare, fifùdel Pa- 
dre Martinio ; e /limano i Padri di far grafia 
colpo > con mettere innanzi gli occhi di 
tutti i di lui meriti , il fuo fa pere , e quant’al- 
ro ricercali a formare un buono , e (anto Re- 
ligiofo > riferendo in prova della fua bontà» 
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J come ventanni doppolafua morte, fù ri- 
trovato incorrotto il Tuo cadavere > e quelli 
apparati 9 nonv'hà dubbio, che fanno affai 
■ forza negli huomini di timorata co fcienza-» » 
c che non penfano ad altro, che à formar/i un 
buon concetto di tutti j come richiede la ca- 
rità : ma lenza niente però badare alli pre- 
giudicii , che ne poffòno provenire , quando 
vogliono canonziar gli huomini 9 prima che 
lo facci la Santa Chiefa . Vedremo appreffò 
come la carità abbia à contenerli sii di que- 
llo particolare, perche ella lia faggia 9 e pru- 
dente, comedev’effer: per ora ridirò quel 
che pretendono di dedurre i Padri da tali 
prqmoiTe . Vogliono con ciò , che lìa da tut- 
ti allacciato come vero il lor fencimento cir- 
ca i riti di China ; poiché non è da crederli > 
che il Padre Martinio voleffe fare una rela- 
tion falfa alla Congregatióne, e che non lìa 
verilimile , s’arguifce dal miracolo fatto da-, 
Dio , in far mantenere incorrotto il fuo cor- 
po : onde non effóndo Hata falfa la fua rela- 
tione , & effendolì fopra di quella ottenuto 
decreto, pare infolenza , non che ardire , il 
voler di nuovo mettere in controver/ìa,quel 
che di già fù decifo . Hor mirate adeffò voi 
come lì diporta la carità, la quale tanto ave- 
rete à riconofcere per più grande > quanto 
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che non potendo fcufare il fatto, fcufal’in-* 
tentone : che è quel bel documento lafcia-* 
toci da S. Bernardo . Il fatro non può fcufar- ' 
fi 9 perche detto Padre.non diffe tutto , e fìt 
diminuto nella relation data, fecondo che ap- 
parile dalla relationc tàtejvoltc nominatavi 
del Reverendiffimo Aleoniffa: fi fcufa però 
la di lui intentione, c che egli non faccfic ciò 
per ingannare i Giudici, e quel Santo Tri- 
bunale , ma folo perche tal volta non lo giu- 
dicava ncceflario s q uefto però non ha da re- 
car pregiuditìo à coloro , che lo Rimano ef- 
fentiale, onde riferendoli alla Ridetta Con- 
gregatone la cofa còm’è , e come palla nella 
China , non fi fà alcun torto a quel fanfhuo- 
mo: c già che fiamoin difeorfo di detto Pa- 
dre , non s’accorgono i Padri Giefuici , che 
fevoglion fai vare la riputatone di lui, in- 
famano quella di molti loro confratelli , che 
anno Rampato l’oppoRo , e fentito diver- 
famente intorno alli riti di China dal Padre 
Martinio ? per lafciar da parte tanti , e rant* 
altri degnifiimi Religiofi d altr’Ordini , che 
han fatto lo ReRò : laonde mi pare , che folle 
affai al propofito di far avvifati i Padri , e dir 
loro quel canto, chediffe Cai fa ffo à i Giu- 
dei incorno à ChriRo c : Expedit vobisiut unus 
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ttooriatur homo prò populó y & non tota gens per e aU 
Mà il Patrc Moralcs Domenicano non fu 
huomo ancor ei di Santa vita > di coftumi il- 
libati 5 di molta dottrina 5 & equale ad ogn* 
altro ? e pure , anch’erto fece la relatione di 
quello» che pratticavafi nella China alla_> 
Congregatione di Propaganda , aliai diver- 
fa da quella del Patrc Martinio : benchc egli 
per modcftia , e per non toccar veruno efpri- 
mefTe la prattica , e quello che coftumavaft 
da quelle genti lotto termini di domande > fe 
folle lecito di fare la tale> e tal cofa ? e n'eb- 
be referitto favorevole dalla detta Congre- 
gazione che dilTe, non licere . Dica pure il Pa* 
dre le Comte d , che il Morales fi accinfo 
à rifare un' altra volta il giro del mondo * 
per non poterli determinare da fe; foprA 
le più ordinarie j e volgati dottrine ? del 
catechifmo ; poiché in ordine alla fettima> 
petitione -, che fra le altre fece ; cioè a dire * 
Se i Mandarini quando fono obligaci à fare 
certi facrificii all'idolo Sim boam y e di gittar-* 
fi boccone avanti à lui a & adorarlo; fìa per- 
meilo à Chriftiani d'entrare anch'erti in quel 
tempo) e nafeondere in mano» o ne fiori del- 
l'Altare una croce , e poi fare efternamentg 
tutte quelle ceremonie fotto preterto > che** 
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internamente , e nel lor cuore indrizzano 
quelle riverenze , c quegii onori , non già à 
quello Idolo, ma à quella croce » che tengon 
nafeofta? avea grandillìmo fondamento di 
dubbitarejnc potea cosi facilmente rifolver- 
fi da fe fletto mentre vedeva abbracciata-» 
quell’ opinione dalla commune de i Gefuiti 
inChina, edamolciffimi loro autori , che 
con gran pian lo defendevano la re Arimene 
mentale, o delle voci , come lecita; e dalia 
quale deduflcro poi gli altri , come per legi- 
tima confeguenza , che foire ancor lecitala.» 
reflritrion delle attioni ; di maniera che cre- 
derono, che per effimere nella China i Man- 
darini dalla perdita delle cariche , fi potette 
ciò fare con equivocare nei fatti alla ma- 
niera , che fi equvoca nelle voci; e queirin- 
cenfare. adorare', egenufleteere fi riferitte 
ben fi airidolo efteriormentc fecondo lifti- 
tucione , e legge ricevuta da quei popoli , 
ma colla direction deliamente però fi pur- 
gattc dalla macchia d'idolatria indrizzando 
il tutto alla croce : ficche per evitare il peri- 
colo {limarono, che futte lecita unatalfimu- 
latione di religione , mediante T equivoca- 
tion del fatto , & ambiguità , che induce la-, 
reftrittion mentale : conforme ì' opinion del 
Ldfio , che dice . Ali qua idonea eaufa ventett - 
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te fi qtils adigatur , potefi tot vtrkis refirìtiiont 
mentali ■> quod multò meltus poter it in fa6lis ex* 
ternis . Vedete TVrtado d ; la qual redrittion 
mentale elfendo di già (lata proibita , e con- 
dannata dalla fel. mem. d’innocenzo XI. r* é 
refta ancor condannata Taltra de fatti* come 
comprerà in elfa ; aggiungete à quello * che 
i Padri della Compagnia fanno praticare à 
Chinefi di mettere fra le imagini * ò (tatuo 
de gli antenati defonti* che tengono negli 
altari delle lorocapelle * ò una croce * ò ua> 
Crucifilfo per cooneftare quegli onori * che 
ad eflì fanno j fenza avvederli* che Quello 
fu anco Terrore * e fuperltitione de Simonia* 
ni 3 e Carpocraciani,i quali univano alTima* 
ginc di Chrilto , à cui davan Tincenfo quelle 
di Pitagora * di Platone > e dandotele * ri* 
preli già da S, Ire neo* e S.Epifanio/voi duo» 
que vedete che il Padre Morale/ non vollo 
determinarli da fc in tal materia* per fua mo- 
dettiate per la dima* cheavea de Geliiitii 
il corpo del quale non sò sè fiali confervato 
incorrotto* come quello del Padre Martirio! 
ma vi sò dire però* che ciò poco rilieva à fa 4 
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vere de Gefuiti,e quando anche fi conceder* 
fe per cofa miracolofa , come, che non fareb- 
be un miracolo fatto in autentica della fua 
dottrina , ne della relationc , ch’egli fece al- 
la Congregazione ne tempoco farebbe alcu- 
na pruova. 

Si vuol fapei e però , che V incorruttion d* 
un corpo può avvenire per più cagioni natu- 
rali} e fpecialmente per quattro come anno 
©fiervato i naturalifti . La prima fi è il tem- 
peramento, imperoche quei corpi , che fo- 
no frigidi, e fecchi ripugnano fortemente al- 
la putredine : ne v'è inconvenienza alcuna , 
che fi diano i corpi di tale temperamento. 
La Seconda cagione può effere laparfimo- 
nia del vittojgiache per quanto riferifee Ro- 
digino# per opinione diAmmiano, i corpi 
delli Romani uccifi in guerra fubitamente s' 
imputridivano, & all'incontro quei de' Per- 
iìrni à guifa di ftipiti in tal maniera s’ inari- 
divano, che fi confervavano per longo tem- 
po incorrotti} non per altro fecondo, che di- 
cono i citati autori , fe non perche i Romani 
erano affai larghi ne i cibi , e parchi perop- 
pofto i Perfiani. La terza cagione fi è la qua- 
lità del luogo , che s'abita , come fono i luo- 
ghi più caldi, e piu freddi ; vedetene varii 
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eflfempii nel Teatro della vita humana£ la-, 
quarta fi è la fpecie di morte ; mentre come 
riferifce Plutarco i i corpi percoli! dal fulmi- 
ne , non fi corrompono ; giache fono fi fatta- 
mente fcccati dal folgore , che non più s’im- 
putridifconc 3 e tutte le fudette cagioni co- 
nobbefe Tertulliano/, condire. Porro , & 
aeri! qualità! corpcri tlli potuit tultla futfie • 
Quid fi andior aer , & folum filtius ì quid fi & 
ip fius cor poris fubflantia cxuccior ì fi & genus 
mortìi ante jam corruptrica materia! erogar at ? 
non vi pare , che Tertulliano parlafle appun- 
to perii corpo del Padre Martini© ? per non 
ridire ancheda quinta cagione, che può dar- 
fi, aflegnata da quel dotto Domenicano del- 
la feomm unica , folita apprefiò i Greci di ca- 
gionare l’incorruttione de corpi , conforme 
fi ricava da una lettera di Mecrofane Con- 
flantinopolitano riportata dal Crufio . m ovc-> 
dicefi cosi • Scripto hoc fententiam fuam S Spi» 
ritus fuggettu declarak&c* ilio t tale! eijci de ec- 
clefia Dei omnipotentis , & execratos tfje venia - 
que exp:rtes , nec poft mortem corpora ipforum 
in terram refolvi*e quando il Padre le Corn- 
ee 
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te brami una teftimonianza più certa 'di tal 
verità > vegga le lettere annue delle Miflfio- 
ni di Conftantinopoli, fcritte Tanno 1618. 
dalli PP. della Compagnia , che trovarà ef- 
fer (deceduto lo fteflo alli corpi di quei (corn- 
iti unicati 5 che cacciarono fuori di là il Pa- 
triarca Neofito. Anzi il corpo diSuenone-* 
Redi Danimarca al dire delKrantio. n fu 
doppo fettant’anni ritrovato incorrotto , per 
edere (lato fcommunicato il detto Re da Li- 
bentio Arcivefcovo d’Amburgo. La quale 
fcommnnica elfendo folita di fulminarli, può 
inolto ben ridurli alla quarta cagione da me 
^degnata del fulmine, e fpiegataci à maravi- 
glia da Tertulliano* in tal guifa . Qui cesio 
tangitur falvus eli , ut nullo jar/i igne dt cinere- 
Jcat : & hoc erit tifi imo ninm ignts aterni i hoc 
txemplum igni* iudicii pcenam nutrienti*- Mon- 
te* uruntUr , & durant • Quid noe ente * , & Dei 
hoftesb Sicché Tincurruttione del corpo del 
padre Martinio può edifre avvenuta da altra 
cagione , che miracolofa ; e credo , che (ia 
provenuta dal Clima del jjaefe , fecondo 
cheoderva nel fuo libro «il Reverendifli- 
mo Charmot , e dalla diligenza , che ufafi da 
quei di China à fine di confervare i corpi : 

tan- 
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tanto più ; che le ne fono ritrovati altri pure 

incorrotti doppo lo (patio di cinquantanni, 
fecondo cheattefta di aver veduto il detto 
Rlvcrendiflìmo Charmot . 

Quello, che mi è fpaciuto nella lettera^ 
del Radi e (e Comte fi è >che non folo ha vo- 
luto tacciare il Padre Moralcs , ma ancora^ 
Monlignor Maigrot con incolparlo della ftef. 
la idolatria rinfacciata aGiefuiti, mentre di- 
ce , che per molti anni fu ancora da lui prat- 
icata nella China . In tal proposto è beno 
qui di riferire il racconto , che rapporta Ci- 
cerone dellifcherni fatti à Diagora. Era-» 
Diagora publico fpregiatore delle Deità a- 
dorate dalli popoli ignoranti, e venerate con 
facrific/ . Un di , per liberarli dal furore del 
popolaccio, che da’ rivali gli era eccitato 
contra ; fi parti di Samotracia , e prefo à no- 
lo unvafccllo, ufei dal porto: appena fu il 
legno in alto mare , che (imolfe una gratin 
tempefta; gli corfero fubito i marinari alla-, 
vita ? e (gridatolo deirateilmo , dicevano di 
provar l’ira degli Dei per colpa di lui , cho 
gli negava ; onde erano rifoluri deciderlo . 
Sorrile Diagora alle minaccia e (tefa la ma - 
no moftrò loro molte altre navi , che ugual- 
mente pericolavano, e domandò a’marinari, 
eh' erano adirati > fc negli altri vafcelli navi- 


galle ancora Diagora» chetirafle dal Cielo 
jnell’acque l’ira degli Dei » per mancamento 
di culto predato ad eflì ? n Qftendit cis in eQ- 
deffi curft* multa* alias laborantcs » quajiuitfuc 
fjnm etiam in hts na vibri s Diagoratn vebi crede- 
resti E ciò detto conchiufe» che le U peri- 
colo delle altre non nafeeva dal diiprezzo 
delle divinità non incenfate» mentre quei % 
che vi navigavan fopra le adoravano » feguo 
era, cheilcafo, e la natura degli elementi 
haveano eccitato quella teropefta.Quefta ri- 
fpofta confiderata nella fua apparenza? pare 
che forte buona ; ma che altro dovea rifon- 
dere un’ateo » il quale non ammetteva > che 
ilfolocafo? Quanto averebbe rifpodo me- 
glio con dire» che quel vero Dio da lui più 
irragionevolmente negato nella negationo 
di molte Deità » di quel che folte negato da- 
gl’idolatri» i quali erravano idonei nume- 
ro j in caftigo della fua empietà aveite refo il 
mare si boiafcofo»e che gli altri idolatri li ri- 
trovaltero in pericolo per cagion fua; benché 
il vero Dio gli volelfe punire per altri loro 
peccati . Sarebbe data cola bella 5 che Da- 
vide nella pena fofferta dal popolo di frac le , 
Taveite voluto far partecipe ancora della lua 
colpa , quando l’ c di fede» che folte iJ P°P°~ [ 
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\ lo punito per cagion Tua» benché Dio però io 
caftigaffe per i fuoi peccati : anzi , come fag- 
gio 5 che Pera Davide? riconobbe nella mor- 
te di tante perfone la gravezza del fuo fallo ? 
ericonofcendo Tinnocenza degli altri ; accu- 
sò fe folamente innanzi à Dio ? pregandolo 
à volere fcaricare fopra di lui li colpi della 
fua ira?mentr’egli era flato folo il colpevole: 
Ego Jum qui peccavi, ego inique egii tfii qui funt 
ove s quid fectrunt ì vertatur obfetto manus tua 
contra me & contro, domum patris mei . o Così 
ancora averebbe dovuto fare il P. le Comte, 
in vece d’accufareMonfignor Maigrot ? e gli 
altri Miflionarii con moftrargli , come Dia- 
gora à dito per eflere ritrovati t in; un iftefla^ 
tempefta con lui ? e fuoi Confratelli ? dovea 
ad imitatone del Santo Davide via più rico- 
nofccre la gravezza della prevaricatione’fua, 
c de i fuoi Compagni > e chiederne à Dio 
mercede : mentr’era flara ballante àfovver- 
tire anime si pure? e fi innocenti) quando 
però fi voglia fupporre col Padre le Comte , 
che abbiano errato ancor efli , il che fi nega-, 
alfolutamente ? per non effer vero ciocché 
egli dice; ma fattane la fuppofitione ancora, 
dico ? che operarono con prudenza giàcho 
quamnnquei fudetti Miflìonarii conofcelTo- 
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ferola fuperftitiofità debiti Chinefi col loro 

buon giuditio ,efapere ; nientedimeno ve- 
dendoli alla libera praticare da 7 Giefuiti , a’ 
quali portavano veneratone , e per rabico» 
c per la dottrina , non dovevano efii, obera- 
no novelli in quelle mitiioni » movere cosi 
alla prima una queftione di tanta importan- 
za» e cagionare uno feifma in quella novella 
Chriftianità ; ma fi dovean formare » come» 
fecero, una cofcienza ptattica di potere ope- 
rare in fede degli altri , fino à tanto, che non 
avefiero avuti più’forti motivi di fare diver- 
famente: onde quei buoni Sacerdoti tutto 
feceio con prudenza , tanto in feguir quello 
che aveano trovato introdotto , ( eflendo ef- 
fi per cosi direnovitii) quanto indetefiar 
poi, cprohibire quel che conobbero ripu- 
gnare enormeméce allaReligionCattolicardi 
maniera che tanto prima , che doppo fecero 
il tutto con fomma prudenza , ne meritano 
d'efier tacciati in alcun conto . 

Ma (e hà dato fafiidio ancora à voi, che il 
Padre leComte abbia tacciato Monfignor 
Maigrot* e gli altri Mitilonarii , molto più di- 
fpiacere deve recarvi T aver voluto egli dir 
cofe, che non fufiiftonoper difendere il cul- 
to dei Chinefi, cioè a dire , chele genuflef- f 
fion ije quali fi fanno da noi Cattolici innan- 
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zi al Pontefice , Pincenfo > e candele , che $* 
ardono a morti ; non fiano attioni religione > 
ma puramente civili ; le quali à chi non è 
prattico potrebbero parere fuperftitiofe:poi- 
che a dir vela > in ciò hà prefo abbaglio il fu- 
detto Padre * e fi è ingannato > c (Tendo elleno 
religiole* e non altrimente civili , com'egli 
dice . Potrete (opra di ciò vedere S. Atanafio 
py e leggervi il commento di Gabriele # , i 
quali atteftano > che li cerei , e torce y che fi 
pongono ad ardere vicino a i cadaveri] fi ofi* 
ferifeono da vivi in perfona de i defonti>pro- 
teftando con tale attione in nome loro di 
confettar Chrifto vero lume , e di fperar mi- 
fericordia dall* eterno Padre per i meriti di 
lui. Vedete di più ilTaverneror in quello 
propofito; anzi gli Etnici fletti per opinione 
di Eufebio* per tal riguardo tenevano Tem- 
pre accefa una lampada avanti i fimulacri de 
i loro numi - Bruciano ancora i Chrifliani T 
incenfQ in perfona de i defonti , profeflando 
con quell’atto di adorare Iddio: onde aper- 
tamente fi vede ) che tutte quelle attioni fon 
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rcligiofe, e che portano unculrodi religio- 
ne, c di fupplica. Vi fono altri ancora, che 
dicono dinotare i cerei accefi una protefla- 
tione dj fede circa l 'immortalità deil’animo 
del qual parere parche forte ilCatarinor, 
mentre dice , che rtccome tempo fa la lam- 
pada, che ardeva nel Tabernacolo: figura- 
va io flato futuro della gratta , cosihoralo 
lampade , che ardono ne i luoghi facri , ed i 
cerei ,che fi pongono ncll’efequie de morti, 
lignificano lo fiato della gloria futura : oltre 
lo flato dei lume prefente della fede. In or- 
dine poi alle genufleffioni , che fan noli di- 
nanzi al Sommo Pontefice , che P è Vicario 
diChriflorè cosi certo che quel culto fia rcli- 
giofo 5 che Tè opinione commu ne degli auto- 
ri prima ni delia Compagnia , com’à dire del 
Valquez , di Cornelio à Lapide ,del Suarez 
^3 il qual dice di più, che fia action religio- 
fa, & adoratione quella , che fi fà al Profeta, 
& al Predicatore Evangelico. Anzi Teofi- 
lo Ramando pur dell a Compagnia , è d opi- 
nione ,che il culto , che da Cattolici fi dà al 
Pontefice, non fia culto di Dulia, ma benfi 
d Iperdulia ,che Tè aliai maggiore . Se uiu 
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tal culto tta hora civile , ò pur religiofo , ne 
lafcio il giuditio al Padre le Comte . Retta 
hora di vedere quel tanto , in cui fi è contra- 
detto il Padre le Cornee, perche io adempia 
con voi la prometta , che vi feci nel!» princi- 
pi! di quella rifpotta , e finalmente vi faccia 
vedere , come da quello eh' egli dice nella-» 
fua lettera ttando (opra il fuo detto , fi pottk 
molto ben decidere fenza afpettare altra*» 
maggior chiarezza del fatto . 

Nella letterada lui fcritta al Sereniamo 
Duca del Maine dd il Padre le Comrealcu- 
„ ni infegnamenti, dicendo *.Convien con- 
39 fervare quel che v J hà di buono; permette» 
39 re quel che è indifferente ; toierarc eciam- 
93 dio talora per qualche tempo q nel che per 
99 ventura parette dubbiofo;ma troncar lem* 
99 pre quel che è vero male • Pollo ciò, io vi 
fò vedere ò eh’ egli fi contradice , ò che li 
fuoi infegnamenti , e le fue regole niente va- 
gliono. Mi dica il Padre leComre iecere- 
monie della Primavera, edelPAutunno > le 
quali per detto fuo han qualche fembianza^ 
di male;e quella fol tanto apparente Riman- 
gono sii la fola indiferenza delle attioni , ò 
pure rellano per avventura dubbiofe?fe dub- 
biofe 9 dunque non do ve ano i Padri vietar- 
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le, anzi che dovevano per qualche tcpotole* 
farle, fecondo, ch’egli infegnàies’érano folo 
indifferenti ledovean permettere * com* egli 
diceificche ò il P.le Cote erra ne i Cuoi prin- 
cipile nelle fue maffimejò non oprarono cort 
dottrina, nè con prudendeza i primiPadri del- 
laCompagnia vietandoleimécre tutti conven- 
nero^ flimaron bene di vietare le ceremonie 
publiche della Primavera, è dell’Autunno, 
che han qualche sébianza apparente di male, 
(fon fue parole)^.Ma dico d’avantaggiorque- 
Sji primi Padri vietarono le fudette ceremo- 
nie folenni, e per confegUenzalericonobbe- 
ro per un vero male , onde le troncarono, di* 
cendo il Padre le Comte , che deve fempro 
troncarli quel che è vero male . Dunque fe 
quei primi Giefuiti, ch’erano cosi dotti, co- 
nobbero, che le ceremonié folenni,che fi fan 
da’Chinefi à Confucio , èrano un vero male, 
tanto che le troncarono ; come dice egli di 
fopra, cheimedefimi Padri (limarono ben 
divietarle, perchè han qualche fembianza fo- 
lamente apparente di male? e non dir più to- 
fio , pefche fono un vero male , come parea, 
che dovefie dire, per andar coherente alli 
Tuoi infegnamenti dati di fopra.-fra’quali uno 
è, che convien troncar Tempre quel che è vè- ' 
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ro male » quando col vietarle» verniero an- 
cora à dichiararle per vero male » e non tan- 
to apparente Coltre di che » Tei primi Padri 
fecero ribellione » che tali coftumi erano (la- 
ti introdotti in tempo » che nella China non 
v'avea nè pur ombra d’idolatria» cornai di- 
ce a , perche poihibirli ? nè vale il dir , che 
i Bonzi incrodulfero qualche fuperbitiono 
ne i riti, poiché quelle fuperllitioni,già li di- 
chiara £,chc furono introdotte nelle ceremo* 
ni e de’morti,e per tal rifpettole vietarono Ma 
ne i riti di Confucio non entrano i Bonzi, ap- 
partenendoli di fargli alli foli Letterati» di- 
pinti di fetta da i Bonzi. 

Parlando il Padre le Compre delle cere- 
», monie»ché li fanno a i Progenitori defonti» 
»» dice <r. Che i Miffionarii furon d’avvifo» 
»» che convenilTc alToIutamente vietarle } 
»> anzi prohib#re ancóra a Chribiani cTaflì- 
» bervi» ove però non gli abringa la civil- 
»» tàè cobume del paefe» &il pericolo di 
»» trarfi Tedio de lor parenti » & in quel ca- 
»» fo fi vuole ancora » che facciano una pro- 
»» feflìon publica della fede.Có un tal difeor. 
»» fo Gippone il fudetto Padre >|che fia lecito 
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à novelli Chriftiani d’afliftere nelle funtioni 
degl’idolatri 5 riconofciute per cattive dai 
roedefimi Giefuiti 9 in riguardo della publi- 
ca profeffion della fede 9 che fi ricerca : e pu- 
re i Chinefi non fono nello (lato in cui erano 
i poveri Maccabei fotto del Re Antioco > 
quando d . duce batti ur cum amara mcejjuat^ 
in die natalis Regis ad facrificia i & cum Uberi 
facra celebrarent » cogebantur bedera ceranati li- 
bera circuire . Ma ci vanno effi di bnona vo- 
glia, & al più per civiltà 9 e convenienza , e 
per non trarfi Rodio de lor congiunti * Ma ve- 
diamo un poco che ne dica Tertulliano e • 
Quaritur fortaffe ut rum ad facrificium ire quia 
poffit 9 cum nec fra fìat opus jfitttm 9 nec babet of- 
fe ij titulum ì quella è la domanda 9 che fà co- 
si in generale Tertulliano j e vorrei che il 
P.le Comte prima di paflfare più oltre mi di- 
ceflejfe i novelli ChriRianijcl^aflìRono nella 
China alliSacrifici/>e ritbehen fanno ai mor- 
ti prafìent opus fuum 9 & babeant offici j t tulum . 
bifognerà 9 che pentì un tantino prima di ri- 
fpondere, poiché tì può dareilcafo, cho 
ancora uno duelli abbia à far da miniftro 9 o 
mini (Irò principale 9 fe à cafo fotte il primo 
della famiglia : ancor etti s’inginocchiano 3 
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quelle tabelle , ó imagini > Tadorano , parte® 
cipano delle carni , è fanno tutto ciò , che fi 
fà da gli altri , che non fon Chriftiani . V di- 
amo ora la rifpofta che dà Tertulliano alla-, 
domanda che £ecc,Vtinam nec videre poffimus* 
qua facete nobis nefas ett . Quello che fegue à 
dire pare che fia a favore de Chriftiani Chi- 
nefi j fed quoniam ita malti circumdedit fccu* 
lum idolatria , lice bit adeff. in quibufiam qua 
nos bomìni 5 non idolo ojficiofòs habet . A prima 
faccia per favorevole ; mà in foftjpza è tutto 
contrario , poiché i Chriftiani di China non 
# aflìftono al Sacrificio per fervirc, e renderli 
olficiofia qualeh’huomo , ma bcnfi alle ta- 
belle di quei (porti 3 che adorano; o a i mor- 
ti fteftì 3 che rifedono nelle tabelle > come in 
^or fede 3 e trono . Vdite ora quelche fegue.» 
à dire l'accennato autorei Planè ad facrificium 
accatta non ibo ( proprium tntm idoli offutum 
eli ) fed ncque coufilio ncque fumptu , aliaque 
opera in eju fmdt fungar . Sipropter Sacrificium 
1 locai us affittar» 3 ero particcps idolatria • Vo- 
lete che parli più chiaro di quel che fàifi-> 
propofito de i Chinefi ì dirà il Padre Igj 
Corate 3 che Giufeppej e Daniele 3 & altri 
alliftono alli Rè idolatri fino al fine delle lo- 
ro idolatrie , e Sacrifici;, fenza divenire ido- 
latri > e Sacrifici;, fcnza divenire idolatri* 
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Maioglirifpondo col medefimo Tertullia- 
no , che il cafo noftro è diverfo » ne fi tratta.» 
di fervi , “o di perfonefoggette alli Re come 
eraiì quelli ; i quali ne pure averebbero po- 
tuto coperare in alcuna cofa al Sacrificio» 
ma v affi fiero no puramente per fervire i lo- 
ro Padroni , e Signori, i] che non avviene nel 
cafode i Chincfi . Oltre di che ripiglia Ter- 
tulliano • Quid df lofph, & Daniel argumen- 
tetris fitto nonf-mper compar arida effe ve ter a , & 
nova ; radiati & p olita j capta , & exphcita , 
fervilra , cr libcraita j nam tllietiam fervi con- 
ditione erant , tu vero nttlLus fervus in quan- 
ìnm folius Chrifìi , cjuiteetiam in captivitate 
feculi hberauit , <£" forma Dominici ageredibe - 
bis • Rifponderà il Padre le Compte , che il 
vietar loro di potervi affifiere farebbe un ef- 
porgli à fopportar de gPinfulti da lor congiu. 
ti, e fare ad elfi tirar lopra Podio de i medefi- 
tiii , con rifico ancora di perdere tutti i beni: 
ma ripiglia Tcrtulliano.S/ & nativitas fub* 
ft ansia tua moietta tibi funi advc*fus idololatna 
ad evttandum , rcmedta deeffe non poffunt : cum 
& fi de fuerint fuperfit unicum tllud , quo felici or 
faffus nort in terris magfiratus , fed in calis • 

Sei Padri della Compagnia anno vietatele 
fùdette cerèmonie comtf cattive» e fuprefti- 
tiOfe.Nonpoifofl permettere a novelli Chri- 
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ftiani deila China d’aflìflervi fenza farli dn 
venir partecipi della fletta fuperttitione : e fé 
quelli temono di tirarli fopra rodio de Con- 
giunti j e di fcàpitar nella robbà > ò nella li- 
bertà fletta rinuncino prima al battefimoj & 
a quelle ricchezze che doverannó arricchir, 
li per urt eternità in Cielo * e poi facciano 
quel che lor piace * ^ 

Tutto il difeorfo andarebbe bene > dirà il 
Padre le Comte 3 fe non fi facette fare a novd* 
li Chrifliàni di China la proftttìòtì della fedè 
quando fi anno a ritrovar prefentiin dettéJ 
funtioni ima la profeflìoné è quella che può- 
ga il tutto i e rende lecito di fare ciocche fi 
fai è ottima in vero rifpofla, onde perchè 
polliamo diflinguernei Caratiftfatàbenequi 
di farne pruova Còl paragonò , li motivi* chè 
anno i novelli Chrifliàni di China di fare \àJ 
fu detta profefliorì di fede» parò a mè $ che fi 
riducano in quelli tre: neldifguftò dò i pà* 
tenti quando etti non intervenittero * epeife 
colo in cui fi efporrebbèrO di perderò là pàcè 
la robbà,e peniamoci adòor la vifafrlello fcà* 
dalo > che dóve toglièrfi * còl intervenirvi al- 
li Chrifliàni i e non Chrifliàni & China ; é 
finalmente nell'òbligò* chò fififda ciafòuri 
Chriftianodi confettar Chriftó irinànziagli 
ùomòni i quando fia d’uopo i ft flefri vuol 
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egli e Aìre negato dalai innanzi al Tuo Pa- 
dre Ecco per quali motivi s’efigge dalli fu- 
detti Chriftiani di Chinala profefiìon della-» 
fede • Ma il primo motivo è fallo . 11 fecondo 
no fi toglie per la fudetta profeflìone di fede; 
11 terzo non fi adempie in conto veruno co- 
me or ora vi falò vedere. Prima ch’io ven- 
ga alle pruove 3 vorrei che domandale al 
Padre le Comtes’un Chriftiano agretto dà 
un Tiranno gentile j ò da un Prencipe ereti- 
co , nel dominio di cui egli vive, a rinegare 
ò tutta la fede , ò un folo articolo deila de • 
dai doppodiaver fatta in publico la fua_, 
profefltone con dichiararli, che quanto è per 
diremo per fare in contrario , non intende eh* 
abbia in verunljonto à pregiudicare al già 
detto , & alla profeflìoue da lui fatta ; polfa.* 
doppo, anche in publico rinegare, perobedir 
puramente all’ordine di quel tal Tirrano , ò 
Prencipe eretico 3 col detto , ò col fatto ? fc 
rifpondefle 3 che non potrebbe colla voco > 
ma bensi col fatto ; vorrei , che m’additaflo 
la drfferenza, che pa(Ta dall’uno, all* altro 
cafo? oltre di che bifognarebbe 3 che conce- 
dere nella fudetta fuppolitione > che potreb- 
be calpeftan?%m crocift'flo, doppo d’aver 
fatta la profetfìon della fede , il che non cre- 
derci 3 che mai diceflc onde à ri/pondere fc- 
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condo il fentimento cattolico , dovrebbe di- 
re , che non potrebbe rinegare nè colla vo* 
ce, ne col fatto , non ottante la profeflìono 
da lui premette , quando però non volerteli 
indetto P. diverfa laformola del crederci 
caetolicopcr quei di China, dalla formolo.» 
degli Europei : come (Ideamente le volle 
diverfe Coftanzolmpcratore quella dclCon- 
cilio di Rimini per 1 occidente , c quella del 
Concilio di Coftantinopoli per Pori ento , 
benché tra di loro differcntiirime . 

Se poi rifponderte di sì , e che potrebbe^ 
rinegare e colla voce, e col fatto, doppo di 
aver premefiFu la fua protesa. Addimanda- 
tegli s’in tal cafo incorrerebbe chi ciò faccf- 
fe , nelle cenfure fulminate contro gli Apo- 
(lati , & eretici ? e quando rifpotideife di nò, 
à cagione, che non farebbe interiormento 
infedele , voi ditegli francamente di sì 
col Caiecano , in riguardo , che rtccome 
non il feufarebbe dal peccato per far quegli 
atri volontariamente , cosi ne tampoco lcu~ 
farebbe^ nel foro della cofcienza dalla cen- 
fura; imperoche l’atto della 'volontà ,'jcol 
qual confente all’atto citeriore , fi riduce al- 
la fpecic dell’ateo cfterno: di maniera che 
nella volontaria infedeltà efteriore lì include 
•l’atto interiore deil’infedelcàa^rr bocfy& t 
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giunge il Gaetano a > voluntariè ncgans Cbri *? 
fittmfolo verbo » /S/«« **//•* > /W etiam in - 

f/? quodammodo infidelis ; quamvis &b fola- 
te non fit intus infidelis . Che fia poi un iftellà 
£ofa nagarc la fede colle parole > e col fatto 
non v’à alcun dubbio per opinion dell’An- 
gelico S- Tomafo^j che tolfene la ragione 
da S. Agoftino . Cum exterior cultus ( dico 
egli )fit fignum intcmris cultwficui ejl pernicio- 
fum mcndaciumy fi quis verbis ajferat còtrarium 
gius 9 qttod per ver am Fidem tenet in corde 7 ita 
etiam e fi perniciofa f al fit a s > fi quisfxteriorem 
cult ut» exìhìbeat alieni contra id 9 quod fentit 
in mtnte.Te&o più chiaro di quello per pruo- 
ya di tal verità non faprèiv'inyenirlo nè oc- 
corre 9 dica il P. le Comte 9 che S. Tomafo 
non parla del cafo noftro 9 e quando fi fa pri- 
ma la profeflìon della fede , ma bensì quan- 
do è fenz’efla : perche la fua rifpofta non va- 
le 9 mentre la procella 9 è profeflion di fede 
preme(fa9 aggrava 9 non dirqinuifce la fallica 
effendo peggior mentire di chifè dato efte- 
riormence à conofcere il fuo interno 9 e poi 
di$e l’oppoljo 9 ò col fatto 9 à colle voci 9 che 
non di colui 9 il qual cela il fuo cuore 9 ben- 
ché per altra parte chi così diflimula 9 polla 
recare maggiore fcandalo : al quale fcandalo 
ridonderò doppo . Ecco dunque come Iju 
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prorerta niente giova > an*i nuoce alli novel- 
li Chrirtiani di China . 

Patto però più oltre , e dico , che la prò- 
feffione ludetca unita con gli atti à lei con- 
trarii) i quali fi fanno in onor di Confucio» 
edelli Progenitori defonti) è una chimera» 
per eflere religiofa infieme , e fupcrftitiofa^ j 
fi ricava ciò apertamente da S. Tornalo. c , il 
qual cosi dice : S icut religio non e fi fifa s ^ fed 
fidei protefiatia per alujua exter torà figna . ( Ec- 
co che già abbiamo tutto ciò che ricercali 
per renderla religiofa- ) Soggiunge poi : Ita. 
fuper fiuto e fi ) quidam proteft mio per exter io- 
rem cultum , q'iA/n qutdem proto fiM onem nome » 
idolatri 4 /%«//fcdNEccolafuperfticipne>che fi 
hàcoireiibicione del culto à Confucio, o 
Progenitori defonti : eflendo per tanto un 
comporto di religione interne > e di faper- 
fiinone, il tutto rimane cattivo, bifognando- 
vi per farlo buono 5 che ciafcuna parte d etto 
fotte cale- Anzi dico di più > che quando la_, 
profe/Iìone di fede, e protetta, come lì è det- 
to , forte lecito di praticarla, e poi far tutto 
ciò di fupcrrtitiorte>e d’infedeltà ,che eli g- 
gono i nemici di noftra fede; fi toglierebbe 
l’obligodi confettar Chrifto efteriqrmence * 
eccettuatone folo in cafo » che i nemici non 
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foflero contenti, che quella fi prcmetteflfo i 
il che certamente avverebbe artai di rado , e 
qua fi mai , mentre potrebbe un martire pre- 
metterla anco à difpetto delli nemici , e poi | 
Subitamente rinegare , e fodisfarli . Et in al- 
cuni cafi ; dico di vantaggio , che farebbe-» 
qualch’uno tenuto, e non facendolo, peo 
carebbc , dal che fi potrebbe anco dedurre, 
che molti martiri abbian peccato per noru * / 
avere oprato in tal guifa , del che non credo 
a pofla dir cofa più aflurda , & aliena dal ve- 
ro. Conun’efempio vi fpicgarò quanto di- 
co . Di S. Attanafio abbiamo , che nel tem- 
po della perfecutione ei fuggifle , e la fua fu- 
ga non folo fu lecita , ma doverofa: in riguar- 
do del publico bene deiranime, e per me- 
glio poter difendere l’onore del Figliuoldi 
Dio contro le bertemmie di Ario • Supporto 
dunque, ch'egli fi fottraefle dal^ perfecutio- 
ne , per l'obligo, che conofcea d’avere in fa- 
vor della caufa publica : quando egli forte-» 
dato nelle mani degli Arriani Tuoi nemici, 
farebbe ancora flato in obligo di fortarfi 
dalla morte , giache quando avertè fatto di.* 
verfamente, farebbe divenuto reo apprerto 
Dio , più che meritevole di corona > mentre 
averebbe antepofto il bene particolare al 
ben commune : ficchè egli fi farebbe dovuto 
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fervire d’un cosi onorato ripiego : far prima-, 
la Tua protetta , c poi fentir con gii avvcrfa- 
rii del Figliuol di Dio ch'era flato in tempo , 
e il primo fra le creature ; ma Dio guardi , 
che potta nè pur ciò fofpettarfi di quel gran 
Santo, e fottegno della fede . Visòdire,che 
fi farebbero contentatigli Arriani nonlòlo 
d'una , ma d’infinite protette, purché Ata- 
nafioavefle poi fottolcritto al lor parere-» j 
quello che pollo dirvi fi è, che S. Ignatio 
Martire volle morire per Chritto, non ottan- 
te che S. Policarpo, e tutto il Clero di Roma, 
rifaputaladi lui cattura., pr c medi tallero a.» 
publico bene d impedirgliene la corona . 

Povera Chriftianità fe ciò fotte , quant'el- 
la farebbe infultata, non dico dalla natione 
ebrea , che diede si vivi ettempiì di fortezza 
ne i tre fanciulli di Babilonia , e ne i fette-» 
Maccabei foretti , i quali fecero ancor etti 
la profettìone della lor fede , ma per averla-» 
folo a confermare col fangue ; ma quel che è 
peggio, la fremirebbero i gentili medefi- 
mi , merendo innanzi gli occhi di noi Chri- 
ftiani i Metelli , i Rutili!, gli Empedocli , ed 
un MutioScevoIa , il quale al dir di Seneca 
d : Speftator Stillanti s in ho Sì ili foculo dcxura 
Stetti » nec ante removie nudis ojjibus fluentem 
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manti) quamìgnis tilt ab hofle fubdutlus ejl .E 
più che più quella Attica meretrice riferita 
da Tertulliano e, la quale per matener la fede 
a’comgiurati , mozzatoli co' dentila lingua » 
lafputp in faccia ai Tiranno, ut expueret & 
voctm , ne conjtteri pojffet > sentane vitt* v*" 
luijfet • E che mai potrebbero dire per la di- 
fcolpa i Chriftiani di China , i qaali cercano 
di farli vià più loquaci » folamente per avere 
i mancar più bruttamente dj fede al loro 
Dio; & in vece di troncarli più tofto amen- 
due le mani , per cosi dire , à fine di fuperar 
Mutio, cheli punì nella delira per aver er- 
rato , elfi non le ritengono , che per errare . 
Seleggelfer tal voltai (Jeptili la bella epi- 
grafe $ Ag(re 9 & palei fortia Cbriflianum eH : 
non li porrebbero à far delle rifa ? lo n» Ho- 
pifco, cornei difenfori della profelfipne i 

fède non s’avveggano, che^n c»Q ven- 
gono à togliere alla fortezza la parte piu 
principale 5 e più bella , ch’ella abbia del w- 
ftenerej e dal patire . Vdite Ariftotole/. 
Icrwvi' ( dice ei ) ut htm» erit imtytusitt- 
mebittamw <»">»¥< h«\«fmjdin,*'* , fi* *t 
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virtutis fit • Si anno à temere i mali di quella, 

vita > dice Aditotele > ma come couvicnlì , e 
fecondo che preferi ve la ragione i mentre à 
cagione dcll’oneftà devonfi ancora foftenere^e 
Sopportare > conlìftendo in ciò il fine dell* 
virtù * Avviene per altro ( ei Soggiunge ) g > 
che più i ò meno fi tema da noi , e che fi ap- 
prenda per terribile quel che non l’è> e da 
qui nafee il commettere de i difordini. 4bud 
cum tinte amus echqu* non oportet-, aliud cum non 
ficut oportet\altud cum no cportet,vel altqutd /;#- 
jufmodi Se (ia da farli tato cafo,e li polla far la 
profetfion di fede da i novelli Chriftiani di 
China per una mera urbanitàje poi prarticare 
i riti fuperfttiolijafcjo conlìderarlo à voi, qui 
timendo ecedit,if eft ignarus dice Aditotele nel 
luogo Citato , fiat» & qua non oportet , & ficut 
non oportet timet $ qual maggior fiacchezza di 
animo, e codardia di quella può darli per i 
Chriftiani di China , la fortezza , fegue egli à 
dire , è una mediocrità circa le cole terribili, 
e quelli che recan fiducia 5 & ea de caufit , 
quia, honefium e & , e ligi t , & [ufi ine t > vel quia 
ìdnonfacere turpe eft • Badi il teftimonio , e 
l'autorità di quello Gentile à far conofccre 
la deformità della timidezza de i novelli 
Chriftiani di China? ricoperta fottoil man- 
to di Religione . Ha Tu^ 
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Tutte le ragioni addotte fin ora per dimo- 
ftrarvi che la profe/Tìone di fède premdla da 
i novelli Chriftiani di China , niente gli feu- 
fa 3 anzi che più gli rende colpevoli ; creder- 
ai che protesero, ballare à fodisfarnimia-» 
quando non ne folle del tutto rimafto pago , 
eccomi ( come fuol dirli ) à metterle la feure 
sù la radice . Veniamo ai cafo fpecifico 3 & in 
termini terminati . Voi dovete faperccome 
inoccaiione) che neiringhilterra ufeirono 
editti dai Magillrati fotto gravi/fimepenc a 
tutti i fudditi di dovere intervenire nello 
adunanze degli eretici , e che fi faceano ne i 
loro tempii , perche da gli ordini veniano 
comprefi ancora i Cattolici; fù efiaminato da 
Teologi s*era lecito ad elfi ^'intervenirvi, 
con fare in prefenza di tutti la profelfion del- 
la fede , per non dar molìra di elfere ivi an- 
dati ad approvare i loro riti , e le loro dottri- 
ne ; mafoloper ubidire civilmente agli or- 
d ni de Magiftrati,che riconofcevano nel go- 
verno pulitico per loro fuperiori : c£ù dalla-» 
commipie de i dottori rifoluto di nò , e quel- 
c he pili importa, anzi e che toglie fopra di 
citfogni dubbio fi è, chè Paolo V- Sommo 
Pontefice d| proprio moto defini due volte > 
che non era lecito : ficche il tener quella pra- 
tica doppo duforacoli del Pontefice > è un 

fiP c Z 


U7 

operare, fenza alcun fondamento, ed aca- 
priio cc;e benché i’Azorio h ha fiato di pare* 
re che Topinione de gl’autori contraili cjfcati 
da lui fupprefiò nomine, pofia avere qualche 
probabilità; con tutto ciò vien egli rigettato 
cemmunemcnte da gli Autori della meddì- 
nia Compagnia fondati sù le rifpofte del Pa- 
pa accenato ; Vedere il Sanchez / , Laiman /, 
Caftropalo m , Conineh , & altri riportati da 
elfi ; ficche {'opinione, che dice non efier ciò 
lecito , oggi è certa. Ma vi dico però di più, 
che quegli autori ftefli;i quali anno credu- 
to, che fi potelfe ciò fare , fono fiati Tempre 
d’acccrdo con gli avverfarii >che non fareb- 
be mai fiato lecito, quando colla profetino- 
ne di fede non fi fofie potuto toglier lo Man- 
dalo, laonde quando non vi fofie altra ragio- 
ne di q uefta , che lo fcandalo mai fi è tolto 
in China colla fudetta profetinone di fede (.in 
guifa tale, che per rimanete fcandalizati 1 
Mifiionarii del Clero fifelare, e d’altri or- 
dini religiofi , fono ricorfi in Roma per 
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impetrarne la proibitione ) è ciò badan- 
te à dichiararla illecita» e che fino à quell* 
h onrftata mal praticata > e che lo farà an- 
cora | iniìno à tanto» che non li decida in_> 
Roma perlofcandalo»come lièdetto»che~> 
feco porta.Tanto più che cofoe infogna S.To- 
mafo o 5 non fono da tolerarli quei riti de gl* 
infedeli » che non anno alcuna verità * o uti- 
lità » e benché alcune volte fe ne permetta la 
toleran2a per evitar qualche male peggiore » 
o per cavarne un qualche bene » non li per- 
mette però giamai la commuoicationc. Cave 
ne per mi (fio admixta Jit pattici? adoni » dice.il 
Caietano nel citato luogo diS-Tomafo . Ec- 
covi dunque dimodrato come i tre motivi 
per i quali fi permette à novelli Chridiani di 
China, di poter colla profeflìone di fede pre- 
meva » communicar ne i riti con gl'infedeli > 
non lutfìdono . il primo perche non v'è alcun 
obligo di ciò fare * in riguardo di che li fono 
modi i medelìmi Padri della Compagnia à 
proibire le ceremoniè folenni della primave- 
ra e dell’Autunno > fecondò che elfi anno at- 
tedato in varie fcritture ufcite fopra di tal 
materia . Il fecondo che è quel dello fcan- 
dalo : perche Vi rimane i c ci è ancora * come 
tede vi modraii E finalmente il terso* che è 
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robligo difodisfare al precetto diconfelfar 
Chrifto,inanzi a gli uomini: perche più aper- 
tamente fi nega , e fono i tre punti , c motivi» 
ch\o fin dal principio prefi à difcucere « co- 
me v’hò adempito. 

Veniamo all’ altre contradittioni ; il Pa- 
dre le Comte ha pollo ogni Audio nella fu- 
detta lettera di far vedere al mondo, cheli 
tempii di Confucio non fono.Tempii» ma Ta- 
le 5 chiamandoli efio Tempre Tale, e mai tem- 
pii s 4 e pureaftretto dalla verità di (Te in uiu 
luogo/, che le ftatue di Confucio erano ne* 
tempii i ficchè egli fi contradice* In altro 
luogo dice cosi £« „ abbiamo mai approvato 
» noi per elfempio * che sù i Sepolcri fi bru- 
,» ciaffero carte inargentate , ò dorate ? ben 
fappiamo che quella è una fuperftitiono 
» de’Bonzi > che in quello modo fi credono 
»» d'arricchire i morti, abbiam permefió mai, 
» che fi fpargclTe vino fopra la barai ches* 
» alzatfero vivande in aria con dir paròle , 
j, che dinotino un Sacrificio i che fi fa cede 
», la prova della bontà degli animali con-* 
» infonder loro acqua, o vino dentro l’orec- 
» chio che ne gli elogijjdie fi fanno àConfu- 
»» ciò , fc gli delfero lodi oltre il dovero ? 

H 4 „ Ben 

f Lettera al Duca del Ài ai ne foLó o- 
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„ Ben fi sà , che il piti di quelle eircoflanze* 
benché per fé Beffe indifferenti>han tutta - 
„ via un non sò che, onde rimangano offdx 
„ fingolarmenta gli Europei , che non no 
,, fanno la ragione . Noi torniamo da capo.* 
dice, che non le han permeile, benché per 
fe ftelfe indifferenti : ma come infegnò egli -, 
che deve permetterli quel che è indifferen- 
te , fe poi la pra-ttica de'Padri è contraria al- 
li fuoi infegnamenti « I Giefuiti dunque fan- 
no divcrfamente da quelche infegnano? non 
è da crederli : e fe le proibirono per quello 
folo riguardo , che han tuttavia un nonsò 
òhe , onde rimangano offe/ì gli Europei, che 
non ne fan la ragione, rimanendo offcli non 
folo gli Europei , ma il mondo tutto dell' al- 
tre ancora , in riguardo , che non ne fan la 
ragione ; perche non proibire anche quelle ? 
11 provar dunque T animale col vino, ò con 
altro -liquore per vedere fe Zìa atto per il Sa- 
crificio, è un attiene indifferente ? lo fparge- 
re il vino fopra la bara, l' alzar vivande in_> 
aria con dir parole , che dinotino un Sacrifi- 
cio : lià u n sò che, onde rimangano offefì gli 
Europei , che non ne fan la ragione $ potea 
ben foggiungere il Padre le Comte , che non 
sà ne men lui la ragione > perche s’el dica , e 
lì potea dir di peggio , che anche il Sacrificio 
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fià attlone per fé della indifferente , cioè 
(ione) che non porca culto ? fé cosi è non oc** . 
corre decorrerla piu » e bada quello perche 
il mondo conofca , fin dove l’ impegno fac- 
- eia traboccare un huomo . Voglio per voftro 
bene però ridirvi unfenrimenco, ed una^ 
belliflìma dottrina diS.Gregorio magndiper-* 
che à fpefe d'altri impaciate à bene impie-* 
gare le voflre fatighe . In quella vita , dico 
„ il Santo Pontefice > b ci fono alcune cofo 
di fatica : altre vuote» & inutili . altre inu- 
tili inficine, e di fatica. Per elfempio il 
5 , faticare nella vita prefenteper amore di 
n Dio» è cofa travagliaofa , ma non pertf. 
» inutile» e vuota: il darli bel tempo per^t 
piaceri del fccolo , è cofa inutile > e vuo* 
ta 5 ma non travagliofa : ma il durar fati* 

33 ca j per piacerai mondani, ècofainfie- 
3, me inutile 3 c travagliofa j e quello è il 
j, peggio che polfa fare un huomo, Quia c]us 
• vituìn & retnbutio fubfequtns nulla remunerati 
& pr&fens tributario arguii at * 

E giache l’argomentare non giova» venia- 
mo à quel tanto che fi può decidere in vigo- 
re di quello » che 4 éb dice il Padre le Comte 
fenza più allettare maggior chiarezza del 
fatto » il che vorrebbero i Padri della Coen- 
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pagaia .11 primo punto che fi può decidere fi 
è) che le ceremonie folenni della primave- 
ra , e dell’autunno le quali fi fanno à Confu- 
cio , non fiano da praticarli , nefian lecite; 
mentre come cattive, e fuperftitiofe,fono (lat- 
te vietate , c proibite da i Padri della Com- 
pagnia, conforme il fudetto Padre dice nel- 
la lua lettera al Sereniflìmo Duca del Maine 
l . E le cet emonie di quei tempi importano 
tutte quelle attionifuperftitiofc, che ripor* 
tai di (opra * quando vi referii il mqdo, che 
tengono i Chinefinél faenficare à quel fa- 
molo filofofo : rileggetelo à fine di ridurve- 
'*k> alla memoria. 11 fecondo punto * che fi 
• tuo francamente decidere, l*è, che fiano tol- 
te quelPaltre ceremonié * che fi fanno à Pro- 
genitori defonti per efière cattive * e fuper- 
fiitiole i e quella proibitfo^e fi può farebbe* 
ramente per la ragione mèdefima accennata 
nel primo pulito , cioè per eflere fiate firoil- 
tnente prohibite , è giudicate cattive da Ge- 
fuiti, come afferma il Padre ie Cd|nte fudet* 
to, m e riebbero grandiflima ragiòhe di far- 
lo per eflere peggiori e più deformi di quel- 
le , che fanno à Confuc^ ficche rimarreb- 
bero folo in fofpefo quelle* che fanno à Con* 
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furio i Baccellieri nel tempó del loro ricevi* 
mento > permeile da Padri fudetti à novelli 
Chriftiani 5 fc fi vuole (lare al deito del Pa- 
dre le Comte n hor quelle dico io * che de* 
vono onninamente proibirli > pervenire do 
un ideila radice infetta » e fuperftitiòfa ! riort 
cifendo lecito di farle à Baccellieri j in ri*» 
guardo > che anche fuppòfto che fodero rivi» 
li > come che non potrebbero ptefeindero 
dallo (lato di Confucio » di riprovatane * d 
di falute * come vi hò fatto vedere di foprà 
ne tampoco potrebbero ufatletNott à I Man- 
darini i e per rifteda ragione» e molto più irt 
riguardo » che per efli » i quali fecondo lo 
leggi civili fono codituiti in grado fuperio* 
re à Confucio » direbbero religiòfe j c notu 
puramente civili! rileggetele ragioni *cho 
v’addufli di fopra di quelle poi » che d prac- 
ticàno Con gl’idoli da Mandarini *e da altri* 
non ne parlo * perchè l’è cofa chiara, e fuori 
di còntròverfia * che fono infette del Veleno 
deiridolatria : onde pare à me * che de Pa* 
dri della Compagnia fi verifichi quello ap- 
punto i che dide S.Bef nardo ó delle donne 1 
e particolarmente deH’hebree » ch’erano op-» 
probriofe appredb iloro » quando erano ftc* 

rili- 
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fili . Darà necejfitas > & grave j arato fu per 
òrures filias Èva . Si panunt cruaàtur , fi non 
furiant maledicuntur , & dolor prohibet parer e* 
& non parere malcdiflio . Cosi dico io dura^ 
neceflità , e grave giogo per i Padri fudetti > 
imperòchefe procureranno, eh efea fuori la 
deci'fionopatiranno de i dolori, e degli fpafi- 
mi : c fe otterranno , che non fi dia alla luce» 
faran maledcttiilaondepereflì,^ dolor pr obl- 
iaci parerti^- non parere maledtfiho.ìAiaw vorrei 
però , che voi credefte , eh’ io abbia voluto 
riferirvi tutto quello, che di già v* hò detto 
perche averte à diminuire il concetto de’Pa- 
. dri della Compagnia, ò pure perche ioab* 
bia voluto tacciarli: che ciò farebbe un' in- 
canno perniciofo : l’hò fatto bensì per imi- 
tare fidamente la Sacra Scrittura * la quale.» 
ci ha voluto lafciare fcritto le ubriachezze 
di Ncè , e di Z.oth , non già dice S.Ambro- 
gio p , per farci confa pe voli delli loro vitii > 
fed ut tu dtferres cjuid caveres . Iterai uno 
exerhplum (bnetatis , ut confimi aretur magfie- 
tium cantionis . Quefto è fiato anche il mio fi- 
ne , di farvi avvertito ànon prendere giamai 
impegno di cofe fuor di ragione , e percho 
di verghiate più cauto dal vedere > che vo- 
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